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All’Angelus il Pontefice
benedice i Bambinelli

Pregare perché
tutti i bambini
possano vivere

in pace

«Preghiamo insieme perché tutti i
bambini del mondo possano vivere
nella pace». Lo ha chiesto Leone
XIV ai fedeli presenti in piazza San
Pietro e a quanti lo seguivano at-
traverso i media al termine dell’An-
gelus — recitato ieri, 21 dicembre, a
mezzogiorno dalla finestra dello
studio privato del Palazzo aposto-
lico Vaticano — cui hanno parteci-
pato 1.500 piccoli degli oratori ro-
mani, portando le statuine dei
bambinelli dei presepi per la bene-
dizione. In precedenza, commen-
tando come di consueto il Vangelo
del giorno, il Pontefice aveva par-
lato della quarta domenica di Av-
vento, soffermandosi in particolare
sulle virtù di Giuseppe: pietà e ca-
rità, misericordia e abbandono.
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Alla crisi alimentare si aggiungono le conseguenze di disastri naturali
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«R invigorire sempre e ogni giorno il
ministero presbiterale, attingen-
do forza dalla sua radice, che è il

legame tra Cristo e la Chiesa». È l’invito conte-
nuto nei Decreti conciliari Optatam totius e P re -
sbyterorum Ordinis, promulgati nel 1965. Sessan-
t’anni dopo, Leone XIV reitera quello stesso
invito con la Lettera apostolica «Una fedeltà
che genera futuro», diffusa oggi.

Per il Pontefice non si tratta di celebrare
«un anniversario di carta», bensì di risponde-
re alla Chiesa che «si sente chiamata a essere
segno e strumento d’unità per tutti i popoli e
interpellata a rinnovarsi». Dunque la “lente”
con la quale il Papa agostiniano guarda al mi-
nistero sacerdotale è quella della fedeltà, de-
clinata nel servizio, nella fraternità, nella sino-
dalità e nella missione, affinché generi futuro.

Al centro del testo la gratitudine per tutti i
preti che, nel mondo, offrono la vita e predica-
no la Parola di Dio. Non mancano poi riferi-
menti alla «urgenza di una formazione inte-
grale» dei candidati al sacerdozio, considera-
ta anche «la crisi della fiducia nella Chiesa su-
scitata dagli abusi commessi da membri del
clero, che ci riempiono di vergogna e ci richia-
mano all’umiltà».

Infine, l’esortazione a tenere sempre pre-
sente la prospettiva vocazionale in ogni ambi-
to pastorale, perché «non c’è futuro senza la
cura di tutte le vocazioni».

ALLE PA G I N E DA 2 A 4 LA LETTERA APOSTOLICA

E UN’I N T E R V I S TA AL CARDINALE PREFETTO

DEL DICASTERO PER IL CLERO

Le udienze del Papa per gli auguri natalizi alla Curia romana e ai dipendenti vaticani

Missione e comunione

Lettera apostolica di Leone XIV nel 60° anniversario
dei decreti conciliari «Optatam totius e «Presbyterorum ordinis»

«L a missione e la comunione»: sono i
«due aspetti fondamentali della vita
della Chiesa» approfonditi da Leo-

ne XIV in occasione dell’odierna udienza alla
Curia romana per lo scambio degli auguri nata-
lizi. Dopo il saluto del cardinale decano Re, che
ha ripercorso i momenti più significativi del
2025 segnato dal Giubileo, il Pontefice agosti-
niano ha ricordato «Papa Francesco, che in que-

sto anno ha concluso la sua vita terrena» e ha
preso spunto proprio dalla «Esortazione apo-
stolica Evangelii gaudium» dell’«amato predeces-
sore» per articolare la propria riflessione davan-
ti ai superiori e agli officiali presenti, ai quali ha
donato il libro La pratica della presenza di Dio, del
frate carmelitano del seicento Lorenzo della Re-
surrezione. «In un mondo ferito da discordie,
violenze, conflitti», ha detto tra l’altro il Papa,

«assistiamo anche a una crescita di aggressività
e di rabbia, non di rado strumentalizzate dal
mondo digitale come dalla politica».

Successivamente Leone XIV ha incontrato
nell’Aula Paolo VI numerosi dipendenti vatica-
ni con i loro famigliari, rimarcando come il lavo-
ro quotidiano abbia senso nel disegno di Dio.
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SEGUE A PA G I N A 9

Da quando nell’agosto
del 2021 i talebani sono
rientrati al potere, l’A f-

ghanistan è un Paese sempre
più isolato, lontano dai rifletto-
ri internazionali e alle prese
con una tra le peggiori crisi ali-
mentari al mondo. Un’e m e r-
genza per la stremata popola-
zione civile che peggiora di
giorno in giorno, destinata a
inasprirsi con l’inverno.

Circa la metà della popola-
zione — oltre 22 milioni di per-
sone — necessita di aiuti, afflitta
da fame estrema, malnutrizione
(soprattutto infantile), collasso
economico, accesso limitato alla
sanità e ai servizi essenziali, e

impatti continui di disastri na-
turali come terremoti e siccità,
aggravati dalle restrizioni sui di-
ritti, in particolare delle donne,
e dalla complessa situazione po-
litica. L’assistenza alimentare in
Afghanistan raggiunge solo il
2,7% della popolazione, secon-

do un rapporto dell’Ipc (Inte-
grated Food Security Phase
Classification, la principale au-
torità internazionale sulla gravi-
tà delle crisi alimentari), acutiz-
zata da un’economia debole,
dall’elevata disoccupazione e
dal minor afflusso di rimesse
dall’estero, con oltre 2,5 milioni
di persone che quest’anno sono
tornate dall’Iran e dal Pakistan.
Crisi — che si stanno accumu-
lando l’una sull’altra, creando
un complesso intreccio di pro-
blemi umanitari e sociali, in un
Paese ancora in ginocchio per le
conseguenze dell’ultimo deva-
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con tutti, possono assumere l’impegno del celi-
bato e annunciare in modo credibile il Vangelo
del Risorto.

13. Si tratta quindi di custodire e far crescere la vo-
cazione in un costante cammino di conversione e
di rinnovata fedeltà, che non è mai un percorso
solo individuale ma ci impegna a prenderci cura
gli uni degli altri. Questa dinamica è sempre di
nuovo un’opera della grazia che abbraccia la
nostra fragile umanità, guarendola dal narcisi-
smo e dall’egocentrismo. Con fede, speranza e
carità, siamo chiamati a intraprendere ogni
giorno la sequela ponendo tutta la nostra fidu-
cia nel Signore. Comunione, sinodalità e mis-
sione non si possono infatti realizzare se, nel
cuore dei sacerdoti, la tentazione dell’a u t o re f e -
renzialità non cede il passo alla logica dell’a-
scolto e del servizio. Come ha sottolineato Be-
nedetto XVI, «il sacerdote è servo di Cristo, nel
senso che la sua esistenza, configurata a Cristo
ontologicamente, assume un carattere essenzial-
mente relazionale: egli è in Cristo, per Cristo e
con Cristo al servizio degli uomini. Proprio per-
ché appartiene a Cristo, il presbitero è radical-
mente al servizio degli uomini: è ministro della
loro salvezza, della loro felicità, della loro au-
tentica liberazione, maturando, in questa pro-
gressiva assunzione della volontà del Cristo,
nella preghiera, nello “stare cuore a cuore” con
Lui».10

Fedeltà e fraternità
14. Il Concilio Vaticano II ha collocato lo

specifico servizio dei presbiteri all’interno della
uguale dignità e della fraternità di tutti i battez-
zati, come ben testimonia il Decreto P re s b y t e ro -
rum Ordinis: «I sacerdoti del Nuovo Testamento,
anche se in virtù del sacramento dell’O rdine
svolgono la funzione eccelsa e insopprimibile di
padre e di maestro nel popolo di Dio e per il
popolo di Dio, sono tuttavia discepoli del Si-
gnore, come gli altri fedeli, chiamati alla parte-
cipazione del suo regno per la grazia di Dio. In
mezzo a tutti coloro che sono stati rigenerati
con le acque del Battesimo, i presbiteri sono fra-
telli membra dello stesso e unico corpo di Cri-
sto, la cui edificazione è compito di tutti».11 Al-
l’interno di questa fondamentale fraternità che
ha la sua radice nel Battesimo e unisce l’i n t e ro
Popolo di Dio, il Concilio mette in luce il par-
ticolare legame fraterno tra i ministri ordinati,
fondato nello stesso sacramento dell’O rdine:
«Tutti i presbiteri, costituiti nell’Ordine del pre-
sbiterato mediante l’Ordinazione, sono uniti tra
di loro da un’intima fraternità sacramentale, ma
in modo speciale essi formano un unico presbi-
terio nella diocesi al cui servizio sono ascritti
sotto il proprio Vescovo. […] Di conseguenza
ciascuno è unito agli altri membri di questo pre-
sbiterio da particolari vincoli di carità apostoli-
ca, di ministero e di fraternità».12 La fraternità
presbiterale, quindi, prima ancora di essere un
compito da realizzare, è un dono insito nella
grazia dell’Ordinazione. Va riconosciuto che
questo dono ci precede: non si costruisce sol-
tanto con la buona volontà e in virtù di uno
sforzo collettivo, ma è dono della Grazia, che ci
rende partecipi del ministero del Vescovo e si at-
tua nella comunione con lui e con i confratelli.

15. Proprio per questo, però, i presbiteri sono
chiamati a corrispondere alla grazia della fraternità,
manifestando e ratificando con la vita quanto è
stipulato tra loro non solo dalla grazia battesi-

«Una fedeltà che genera futuro»: si intitola così la Lettera
apostolica di Leone XIV in occasione del sessantesimo an-
niversario dei decreti conciliari «Optatam totius» e «Pre-
sbyterorum ordinis», diffusa oggi, lunedì 22 dicembre. Ec-
cone il testo.

LETTERA APOSTOLICA
UNA FEDELTÀ CHE GENERA FUTURO

DEL SANTO PADRE LEONE XIV
IN OCCASIONE

DEL LX ANNIVERSARIO
DEI DECRETI CONCILIARI

OPTATAM TOTIUS
E PRESBYTERORUM ORDINIS

1. Una fedeltà che genera futuro è ciò a cui i pre-
sbiteri sono chiamati anche oggi, nella consape-
volezza che perseverare nella missione apostoli-
ca ci offre la possibilità di interrogarci sul futuro
del ministero e di aiutare altri ad avvertire la
gioia della vocazione presbiterale. Il 60° anni-
versario del Concilio Vaticano II, che ricorre in
questo Anno giubilare, ci dà l’occasione di con-
templare nuovamente il dono di questa fedeltà
feconda, ricordando gli insegnamenti dei De-
creti Optatam totius e Presbyterorum Ordinis, promul-
gati rispettivamente il 28 ottobre e il 7 dicembre
del 1965. Si tratta di due testi nati da un unico
respiro della Chiesa, che si sente chiamata a es-
sere segno e strumento d’unità per tutti i popoli
e interpellata a rinnovarsi, consapevole che
«l’auspicato rinnovamento di tutta la Chiesa di-
pende in gran parte dal ministero sacerdotale
animato dallo spirito di Cristo».1

2. Non celebriamo un anniversario di carta!
Entrambi i documenti, infatti, si fondano salda-
mente sulla comprensione della Chiesa come
Popolo di Dio pellegrinante nella storia e costi-
tuiscono una pietra miliare della riflessione cir-
ca la natura e la missione del ministero pastora-
le e la preparazione ad esso, conservando nel
tempo grande freschezza e attualità. Invito,
pertanto, a continuare la lettura di questi testi in
seno alle comunità cristiane e il loro studio, in
particolare nei Seminari e in tutti gli ambienti
di preparazione e formazione al ministero ordi-
nato.

3. I Decreti Optatam totius e Presbyterorum Ordi-
nis, ben collocati nel solco della Tradizione dot-
trinale della Chiesa sul sacramento dell’O rdine,
posero all’attenzione del Concilio la riflessione
sul sacerdozio ministeriale e fecero emergere la
cura dell’assise conciliare verso i sacerdoti. L’in-
tento era quello di elaborare i presupposti ne-
cessari per formare le future generazioni di pre-
sbiteri secondo il rinnovamento promosso dal
Concilio, tenendo salda l’identità ministeriale e
al tempo stesso evidenziando nuove prospettive
che integrassero la riflessione precedente, nel-
l’ottica di un sano sviluppo dottrinale.2 Biso-
gna, quindi, farne una memoria viva, rispon-
dendo all’appello a cogliere il mandato
che questi Decreti hanno consegnato a
tutta la Chiesa: rinvigorire sempre e
ogni giorno il ministero presbiterale, at-
tingendo forza dalla sua radice, che è il
legame tra Cristo e la Chiesa, per essere,
insieme a tutti i fedeli e a loro servizio,
discepoli missionari secondo il suo
C u o re .

4. Al contempo, nei sei decenni tra-
scorsi dal Concilio, l’umanità ha vissuto
e sta vivendo cambiamenti che richiedo-
no costante verifica del cammino per-
corso e coerente attualizzazione degli insegna-
menti conciliari. Di pari passo, in questi anni la
Chiesa, è stata condotta dallo Spirito Santo a
sviluppare la dottrina del Concilio sulla sua na-
tura comunionale secondo la forma sinodale e
missionaria.3 È con questo intento che indirizzo
la presente Lettera apostolica a tutto il Popolo
di Dio, per riconsiderare insieme l’identità e la
funzione del ministero ordinato alla luce di ciò
che il Signore chiede oggi alla Chiesa, protraen-
do la grande opera di aggiornamento del Con-
cilio Vaticano II. Propongo di farlo attraverso
la lente della fedeltà che è insieme g ra z i a di Dio e
cammino costante di c o n v e rs i o n e per corrisponde-
re con gioia alla chiamata del Signore Gesù.
Desidero premettere a tutto la gratitudine per la
testimonianza e la dedizione dei sacerdoti che
in ogni parte del mondo offrono la vita, celebra-
no il sacrificio di Cristo nell’Eucaristia, annun-
ciano la Parola, assolvono i peccati e si dedica-
no giorno per giorno con generosità ai fratelli e
alle sorelle servendone la comunione e l’unità e
prendendosi cura, in particolare, di chi più sof-
fre e vive nel bisogno.

Fedeltà e servizio
5. Ogni vocazione nella Chiesa nasce dall’in-

contro personale con Cristo, «che dà alla vita
un nuovo orizzonte e con ciò la direzione deci-
siva».4 Prima di ogni impegno, prima di ogni
buona aspirazione personale, prima di ogni ser-
vizio sta la voce del Maestro che chiama: «Vieni
e seguimi» (Mc 1, 17). Il Signore della vita ci co-
nosce e illumina il nostro cuore con il suo sguar-
do d’amore (cfr Mc 10, 21). Non si tratta solo di
una voce interiore, ma di un impulso spirituale,
che spesso ci arriva attraverso l’esempio di altri
discepoli del Signore e che prende forma in una
coraggiosa scelta di vita. La fedeltà alla vocazio-
ne, soprattutto nel tempo della prova e della
tentazione, si fortifica quando non ci dimenti-
chiamo di quella voce, quando siamo capaci di
ricordare con passione il suono della voce del
Signore che ci ama, ci sceglie e ci chiama, affi-
dandoci anche all’indispensabile accompagna-
mento di chi è esperto nella vita dello Spirito.
L’eco di quella Parola è nel tempo il principio
dell’unità interiore con Cristo, che risulta fon-
damentale e ineludibile nella vita apostolica.

6. La chiamata al ministero ordinato è un do-
no libero e gratuito di Dio. Vocazione, infatti,
non significa costrizione da parte del Signore,
ma proposta amorevole di un progetto di sal-
vezza e libertà per la propria esistenza che rice-
viamo quando, con la grazia di Dio, riconoscia-
mo che al centro della nostra vita c’è Gesù, il Si-
gnore. Allora la vocazione al ministero ordinato
cresce come donazione di sé stessi a Dio e, per-
ciò, al suo Popolo santo. Tutta la Chiesa prega e
gioisce per questo dono con cuore colmo di

speranza e gratitudine, come esprimeva Papa
Benedetto XVI a conclusione dell’Anno sacer-
dotale: «Volevamo risvegliare la gioia che Dio ci
sia così vicino, e la gratitudine per il fatto che
Egli si affidi alla nostra debolezza; che Egli ci
conduca e ci sostenga giorno per giorno. Vole-
vamo così anche mostrare nuovamente ai giova-
ni che questa vocazione, questa comunione di
servizio per Dio e con Dio, esiste — anzi, che
Dio è in attesa del nostro “sì”».5

7. Ogni vocazione è un dono del Padre, che
chiede di essere custodito con fedeltà in una di-
namica di conversione permanente. L’obb e-
dienza alla propria chiamata si costruisce ogni
giorno attraverso l’ascolto della Parola di Dio,
la celebrazione dei sacramenti — in particolare
nel Sacrificio Eucaristico — l’evangelizzazione,
la vicinanza agli ultimi e la fraternità presbitera-
le, attingendo alla preghiera come luogo emi-
nente dove incontrare il Signore. Ogni giorno il
sacerdote è come se tornasse al lago di Galilea —
là dove Gesù chiese a Pietro «Mi ami tu?» (Gv
21, 15) — per rinnovare il suo “sì”.6 In questo
senso si comprende ciò che Optatam totius indica
riguardo alla formazione sacerdotale, auspican-
do che non si fermi al tempo del Seminario (cfr.
n. 22), aprendo la strada a una formazione con-

tinua, permanente, in modo da costituire un di-
namismo di costante rinnovamento umano, spi-
rituale, intellettuale e pastorale.

8. Pertanto, tutti i presbiteri sono chiamati a
curare sempre la propria formazione, per man-
tenere vivo il dono di Dio ricevuto con il sacra-
mento dell’Ordine (cfr. 2 Tm 1, 6). La fedeltà alla
chiamata, dunque, non è staticità o chiusura,
ma un cammino di conversione quotidiana che
conferma e fa maturare la vocazione ricevuta.
In questa prospettiva, è opportuno promuovere
iniziative come il Convegno per la formazione
permanente dei sacerdoti, svoltosi in Vaticano
dal 6 al 10 febbraio 2024 con più di ottocento
incaricati della formazione permanente prove-
nienti da ottanta nazioni. Prima di essere sforzo
intellettuale o aggiornamento pastorale, la for-
mazione permanente rimane memoria viva e co-
stante attualizzazione della propria vocazione
in un cammino condiviso.

9. Sin dal momento della chiamata e dalla
prima formazione, la bellezza e la costanza del
cammino sono custodite dalla sequela Christi.
Ogni pastore, infatti, prima ancora di dedicarsi
alla guida del gregge, deve costantemente ricor-
dare di essere egli stesso discepolo del Maestro,
insieme ai fratelli e alle sorelle, perché «lungo
tutta la vita si è sempre “discep oli”, con l’anelito
costante a configurarsi a Cristo».7 Solo questa
relazione di sequela obbediente e di discepolato
fedele può mantenere mente e cuore nella dire-
zione giusta, nonostante gli sconvolgimenti che
la vita può riservare.

10. In questi ultimi decenni, la crisi
della fiducia nella Chiesa suscitata dagli
abusi commessi da membri del clero,
che ci riempiono di vergogna e ci richia-
mano all’umiltà, ci ha reso ancora più
consapevoli dell’urgenza di una forma-
zione integrale che assicuri la crescita e
la maturità umana dei candidati al pre-
sbiterato, insieme con una ricca e solida
vita spirituale.

11. Il tema della formazione risulta es-
sere centrale anche per far fronte al fe-
nomeno di coloro che, dopo qualche

anno o anche dopo decenni, abbandonano il
ministero. Questa dolorosa realtà, infatti, non è
da interpretare solo in chiave giuridica, ma chie-
de di guardare con attenzione e compassione al-
la storia di questi fratelli e alle molteplici ragio-
ni che hanno potuto condurli a una tale decisio-
ne. E la risposta da dare è anzitutto un rinnova-
to impegno formativo, il cui obiettivo è «un
cammino di familiarità con il Signore che coin-
volge l’intera persona, cuore, intelligenza, liber-
tà, e la plasma a immagine del Buon Pastore».8

12. Di conseguenza, «il seminario, in qualun-
que modalità sia pensato, dovrebbe essere una
scuola degli affetti […], abbiamo bisogno di
imparare ad amare e di farlo come Gesù». Per-
tanto invito i seminaristi a un lavoro interiore
sulle motivazioni che coinvolga tutti gli aspetti
della vita: «Non c’è niente di voi, infatti, che
debba essere scartato, ma tutto dovrà essere as-
sunto e trasfigurato nella logica del chicco di
grano, al fine di diventare persone e preti felici,
“p onti” e non ostacoli all’incontro con Cristo
per tutti coloro che vi accostano».9 Solo presbi-
teri e consacrati umanamente maturi e spiritual-
mente solidi, cioè persone in cui la dimensione
umana e quella spirituale sono ben integrate e
che perciò sono capaci di relazioni autentiche

Lettera apostolica di Leone XIV nel 60° anniversario dei decreti conciliari sul sacerdozio

Una fedeltà
che genera futuro

Optatam totius e Presbyterorum Ordinis, promulgati
rispettivamente il 28 ottobre e il 7 dicembre del 1965
[sono] due testi nati da un unico respiro della Chiesa

che si sente chiamata a essere segno e strumento
d’unità per tutti i popoli e interpellata a rinnovarsi

Rendere sempre più visibile la dimensione
relazionale e comunionale del ministero ordinato
è una delle sfide principali per il futuro
soprattutto in un mondo segnato da guerre
divisioni e discordie
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male ma anche dal sacramento dell’Ordine. Es-
sere fedeli alla comunione significa in primo
luogo superare la tentazione dell’individuali-
smo che mal si coniuga con l’azione missionaria
ed evangelizzatrice che riguarda sempre la
Chiesa nel suo insieme. Non a caso il Concilio
Vaticano II ha parlato dei presbiteri quasi sem-
pre al plurale: nessun pastore esiste da solo! Il
Signore stesso «ne costituì Dodici – che chiamò
apostoli – perché stessero con lui» (Mc 3, 14): ciò
significa che non può esistere un ministero sle-
gato dalla comunione con Gesù Cristo e con il
suo corpo, che è la Chiesa. Rendere sempre più
visibile questa dimensione relazionale e comu-
nionale del ministero ordinato, nella consape-
volezza che l’unità della Chiesa «deriva dall’u-

nità del Padre, del Figlio e dello Spirito San-
to»,13 è una delle sfide principali per il futuro,
soprattutto in un mondo segnato da guerre, di-
visioni e discordie.

16. La fraternità presbiterale va considerata
pertanto come elemento costitutivo dell’identi-
tà dei ministri,14 non solo come un ideale o uno
slogan, ma come un aspetto su cui impegnarsi
con rinnovato vigore. In tal senso, molto si è
fatto applicando le indicazioni di P re s b y t e ro r u m
Ordinis (cfr. n. 8), ma molto rimane da fare co-
minciando, ad esempio, dalla perequazione
economica tra quanti servono parrocchie pove-
re e coloro che svolgono il ministero in comuni-
tà benestanti. Va inoltre preso atto che, in pa-
recchie nazioni e diocesi, «non è ancora assicu-
rata la necessaria previdenza per le malattie e
l’anzianità. La cura reciproca, in particolare l’at-
tenzione verso i confratelli più soli e isolati,
nonché quelli infermi e anziani, non può essere
considerata meno importante di quella nei con-
fronti del popolo che ci è affidato. È questa una
delle istanze fondamentali che ho raccomanda-
to ai sacerdoti in occasione del loro recente Giu-
bileo. «Come, infatti, noi ministri potremmo
essere costruttori di comunità vive, se non re-
gnasse prima di tutto fra noi una effettiva e sin-
cera fraternità?».15

17. In molti contesti — soprattutto quelli occi-
dentali — si aprono per la vita dei presbiteri
nuove sfide, legate all’odierna mobilità e alla
frammentazione del tessuto sociale. Ciò fa sì
che i sacerdoti non siano più inseriti in un con-
testo coeso e credente che ne sosteneva il mini-
stero in tempi passati. Di conseguenza, essi so-
no più esposti alle derive della solitudine che
spegne lo slancio apostolico e può causare un
triste ripiegamento su sé stessi. Anche per que-
sto, seguendo le indicazioni dei miei Predeces-
sori,16 auspico che in tutte le Chiese locali possa
nascere un rinnovato impegno a investire e pro-
muovere forme possibili di vita comune, così «che i
presbiteri possano reciprocamente aiutarsi a fo-
mentare la vita spirituale e intellettuale, colla-

borare più efficacemente nel ministero, ed even-
tualmente evitare i pericoli della solitudine».17

18. D’altro canto, occorre ricordare che la co-
munione presbiterale non può mai determinarsi
come un appiattimento dei singoli, dei carismi
o dei talenti che il Signore ha effuso nella vita di
ciascuno. È importante che nei presbitèri dioce-
sani, grazie al discernimento del Vescovo, si rie-
sca a trovare un punto di equilibrio fra la valo-
rizzazione di questi doni e la custodia della co-
munione. La scuola della sinodalità — in questa
prospettiva — può aiutare tutti a maturare inte-
riormente l’accoglienza dei diversi carismi in
una sintesi che consolidi la comunione del pre-
sbiterio, fedele al Vangelo e agli insegnamenti
della Chiesa. In un tempo di grandi fragilità,
tutti i ministri ordinati sono chiamati a vivere la
comunione tornando all’essenziale e facendosi
prossimi alle persone, per custodire la speranza
che prende volto nel servizio umile e concreto.
In questo orizzonte, soprattutto il ministero del
diacono permanente, configurato a Cristo Ser-
vo, è segno vivo di un amore che non resta alla
superficie, ma si china, ascolta e si dona. La bel-
lezza di una Chiesa fatta di presbiteri e diaconi
che collaborano, uniti dalla stessa passione per
il Vangelo e attenti ai più poveri, diventa una te-
stimonianza luminosa di comunione. Secondo
la parola di Gesù (cfr. Gv 13, 34-35), è da questa
unità, radicata nell’amore reciproco, che l’an-
nuncio cristiano riceve credibilità e forza. Per
questo il ministero diaconale, specie quando
viene vissuto in comunione con la propria fami-
glia, è un dono da conoscere, valorizzare e so-
stenere. Il servizio, discreto ma essenziale, di
uomini dediti alla carità ci ricorda che la missio-
ne non si compie con grandi gesti, ma uniti dal-
la passione per il Regno e con la fedeltà quoti-
diana al Vangelo.

19. Una felice ed eloquente icona per la fedel-
tà alla comunione è senza dubbio quella che
presenta Sant’Ignazio di Antiochia nella Lette-
ra agli Efesini: «Conviene che voi corriate in ac-

cordo con il pensiero del vescovo, cosa che
già fate. Il vostro presbiterio, infatti, degno
di essere ricordato, degno di Dio, è in per-
fetto accordo con il vescovo, come le corde
alla cetra. Per questo nella vostra unanimi-
tà e nella vostra concorde carità Gesù Cri-
sto è cantato. [...] È vantaggioso dunque
che voi siate in unità irreprensibile, per par-
tecipare sempre di Dio».18

Fedeltà e sinodalità
20. Vengo a un punto che mi sta partico-

larmente a cuore. Parlando dell’identità dei
sacerdoti, il Decreto Presbyterorum Ordinis mette
in luce anzitutto il legame con il sacerdozio e la
missione di Gesù Cristo (cfr. n. 2) e indica poi
tre coordinate fondamentali: il rapporto con il ve-
scovo, che trova nei presbiteri «necessari collabo-
ratori e consiglieri», con i quali mantiene una
relazione fraterna e amichevole (cfr. n. 7); la co-
munione sacramentale e la fraternità con gli altri
p re s b i t e r i , così che insieme contribuiscano «a una
medesima opera» e svolgano «un unico mini-
stero», lavorando tutti «per la stessa causa» an-
che se si occupano di mansioni differenti (n. 8);
il rapporto con i fedeli laici, in mezzo ai quali i pre-
sbiteri, con il loro specifico compito, sono
fratelli tra i fratelli, condividendo l’uguale
dignità battesimale, unendo «i loro sforzi a
quelli dei fedeli laici» e giovandosi «della
loro esperienza e competenza nei diversi
campi dell’attività umana, in modo da po-
ter assieme riconoscere i segni dei tempi».
Anziché primeggiare o concentrare tutti i
compiti in sé stessi, «essi devono scoprire
con senso di fede i carismi, sia umili che ec-
celsi, che sotto molteplici forme sono con-
cessi ai laici» (n. 9).

21. In questo campo c’è ancora tanto da
fare. L’impulso del processo sinodale è un
forte invito dello Spirito Santo a compiere
passi decisi in questa direzione. Ribadisco
perciò il mio desidero di «invitare i sacer-
doti […] ad aprire in qualche modo il loro cuo-
re e a prendere parte a questi processi»19 che
stiamo vivendo. In tal senso la seconda sessione
della XVI Assemblea sinodale, nel Documento fi-
nale,20 ha proposto una conversione delle rela-
zioni e dei processi. Appare fondamentale che,
in tutte le Chiese particolari, si intraprendano
iniziative adeguate perché i presbiteri possano
familiarizzare con le linee direttrici di questo
Documento e fare esperienza della fecondità di
uno stile sinodale di Chiesa.

22. Tutto ciò richiede impegno formativo ad
ogni livello, in particolare, nell’ambito della for-
mazione iniziale e permanente dei sacerdoti. In

una Chiesa sempre più sinodale e missionaria, il
ministero sacerdotale non perde nulla della sua
importanza e attualità, anzi, si potrà focalizzare
maggiormente sui propri compiti peculiari e
specifici. La sfida della sinodalità — che non eli-
mina le differenze, ma le valorizza — rimane una
delle opportunità principali per i sacerdoti del
futuro. Come ricorda il citato Documento finale, «i
presbiteri sono chiamati a vivere il proprio ser-
vizio in un atteggiamento di vicinanza alle per-
sone, di accoglienza e di ascolto di tutti, apren-
dosi a uno stile sinodale» (n. 72). Per attuare
sempre meglio un’ecclesiologia di comunione,
occorre che il ministero del presbitero superi il
modello di una l e a d e rs h i p esclusiva, che determi-
na l’accentramento della vita pastorale e il cari-
co di tutte le responsabilità affidate a lui solo,
tendendo verso una conduzione sempre più collegiale,
nella cooperazione tra i presbiteri, i diaconi e
tutto il Popolo di Dio, in quel vicendevole ar-
ricchimento che è frutto della varietà dei carismi
suscitati dallo Spirito Santo. Come ci ricorda
Evangelii gaudium, il sacerdozio ministeriale e la
configurazione col Cristo Sposo non devono
portarci a identificare la potestà sacramentale
con il potere, poiché «la configurazione del sa-
cerdote con Cristo Capo — vale a dire, come
fonte principale della grazia — non implica
un’esaltazione che lo collochi in cima a tutto il
re s t o » . 21

Fedeltà e missione
23. L’identità dei presbiteri si costituisce in-

torno al loro essere per ed è inscindibile dalla loro
missione. Infatti, chi «pretende di trovare l’i-
dentità sacerdotale indagando introspettiva-
mente nella propria interiorità forse non trova
altro che segnali che dicono “uscita”: esci da te
stesso, esci in cerca di Dio nell’adorazione, esci
e dai al tuo popolo ciò che ti è stato affidato, e il
tuo popolo avrà cura di farti sentire e gustare
chi sei, come ti chiami, qual è la tua identità e ti
farà gioire con il cento per uno che il Signore ha
promesso ai suoi servi. Se non esci da te stesso,
l’olio diventa rancido e l’unzione non può esse-
re feconda».22 Come insegnava San Giovanni
Paolo II, «i presbiteri sono, nella Chiesa e per la
Chiesa, una ripresentazione sacramentale di
Gesù Cristo Capo e Pastore, ne proclamano au-
torevolmente la parola, ne ripetono i gesti di
perdono e di offerta della salvezza, soprattutto
col Battesimo, la Penitenza e l’Eucaristia, ne
esercitano l’amorevole sollecitudine, fino al do-
no totale di sé per il gregge, che raccolgono nel-
l’unità e conducono al Padre per mezzo di Cri-
sto nello Spirito».23 Così la vocazione sacerdo-
tale si dispiega tra gioie e fatiche di un servizio
umile ai fratelli, che il mondo spesso disconosce
ma di cui ha una sete profonda: incontrare testi-
moni credenti e credibili dell’Amore di Dio, fe-
dele e misericordioso, costituisce una via prima-
ria di evangelizzazione.

24. Nel nostro mondo contemporaneo, carat-
terizzato da ritmi incalzanti e dall’ansia di esse-
re iper-connessi, che ci rende spesso frenetici e
ci induce all’attivismo, sono almeno due le ten-
tazioni che si insinuano contro la fedeltà a que-
sta missione. La prima consiste in una mentalità
efficientistica per cui il valore di ciascuno si mi-

sura dalle prestazioni, cioè dalla quantità di at-
tività e progetti realizzati. Secondo questo mo-
do di pensare, ciò che fai viene prima di ciò che
sei, invertendo la vera gerarchia dell’identità
spirituale. La seconda tentazione, all’opp osto,
si qualifica come una sorta di quietismo: spa-
ventati dal contesto, ci si ritira in sé stessi rifiu-
tando la sfida dell’evangelizzazione e assumen-
do un approccio pigro e disfattista. Al contra-
rio, un ministero gioioso e appassionato — no-
nostante tutte le debolezze umane — può e deve
assumere con ardore il compito di evangelizzare
ogni dimensione della nostra società, in partico-
lare la cultura, l’economia e la politica, perché

tutto sia ricapitolato in Cristo (cfr. Ef 1, 10). Per
vincere queste due tentazioni e per vivere un
ministero gioioso e fecondo, ogni presbitero ri-
manga fedele alla missione che ha ricevuto, cioè
al dono di grazia trasmesso dal Vescovo durante
l’Ordinazione sacerdotale. Fedeltà alla missio-
ne significa assumere il paradigma che ci ha
consegnato San Giovanni Paolo II quando ha
ricordato a tutti che la carità pastorale è il prin-
cipio che unifica la vita del presbitero.24 È pro-
prio mantenendo vivo il fuoco della carità pa-
storale, cioè l’amore del Buon Pastore, che ogni
sacerdote può trovare equilibrio nella vita di
tutti i giorni e saper discernere ciò che giova e
ciò che è il p ro p r i u m del ministero, secondo le in-
dicazioni della Chiesa.

25. L’armonia tra contemplazione e azione è
da ricercare non tramite l’adozione affannosa di
schemi operativi o mediante un semplice bilan-
ciamento delle attività, ma assumendo come
centrale nel ministero la dimensione pasquale. Do-
narsi senza riserve, in ogni caso, non può e non
deve comportare la rinuncia alla preghiera, allo
studio, alla fraternità sacerdotale, ma al contra-
rio diventa l’orizzonte in cui tutto è compreso
nella misura in cui è orientato al Signore Gesù,
morto e risorto per la salvezza del mondo. In tal
modo si invera anche la promessa di povertà
che, insieme al distacco dai beni materiali, rea-
lizza nel cuore del presbitero una perseverante
ricerca e adesione alla volontà di Dio, facendo
così trasparire Cristo in ogni sua azione. Ad
esempio, questo avviene quando si fugge ogni
personalismo e ogni celebrazione di sé stessi,
nonostante l’esposizione pubblica cui talvolta il
ruolo può obbligare. Educato dal mistero che
celebra nella santa liturgia, ogni sacerdote deve
«sparire perché rimanga Cristo, farsi piccolo
perché Lui sia conosciuto e glorificato, spender-
si fino in fondo perché a nessuno manchi l’op-
portunità di conoscerlo e amarlo».25 Per questo
l’esposizione mediatica, l’uso dei social network e
di tutti gli strumenti oggi disponibili va sempre
valutato sapientemente, assumendo come para-
digma del discernimento quello del servizio al-
l’evangelizzazione. «“Tutto mi è lecito!”. Sì, ma
non tutto giova» (1Cor 6, 12).

26. In ogni situazione, i presbiteri sono chia-
mati a dare una risposta efficace, tramite la te-
stimonianza di una vita sobria e casta, alla gran-
de fame di relazioni autentiche e sincere che si
riscontra nella società contemporanea, testimo-
niando una Chiesa che sia «lievito efficace dei
legami, delle relazioni e della fraternità della fa-
miglia umana», «capace di nutrire le relazioni:
con il Signore, tra uomini e donne, nelle fami-
glie, nelle comunità, tra tutti i cristiani, tra
gruppi sociali, tra le religioni».26 Occorre a que-
sto scopo che sacerdoti e laici — tutti insieme —
operino una vera e propria conversione missionaria
che orienti le comunità cristiane, sotto la guida
dei loro pastori, «a servizio della missione che i
fedeli portano avanti all’interno della società,
nella vita familiare e lavorativa». Come ha os-
servato il Sinodo, «apparirà così più chiaramen-
te che la Parrocchia non è centrata su sé stessa,
ma orientata alla missione e chiamata a sostene-
re l’impegno di tante persone che in modi di-
versi vivono e testimoniano la loro fede nella

professione e nell’attività sociale, cultu-
rale, politica».27

Fedeltà e futuro
27. Auspico che la celebrazione del-

l’anniversario dei due Decreti conciliari
e il cammino che siamo chiamati a
condividere per concretizzarli e attua-
lizzarli possano tradursi in una rinno-
vata Pentecoste vocazionale nella
Chiesa, suscitando sante, numerose e
perseveranti vocazioni al sacerdozio
ministeriale, affinché non manchino
mai operai per la messe del Signore. E
possa risvegliarsi in tutti noi la volontà
di impegnarci a fondo nella promozio-
ne vocazionale e nella preghiera co-

stante al Padrone della messe (cfr. Mt 9, 37-
38).

28. Insieme alla preghiera, però, la carenza
di vocazioni al presbiterato — soprattutto in al-
cune regioni del mondo — chiede a tutti una
verifica sulla generatività delle prassi pastorali
della Chiesa. È vero che spesso i motivi di que-
sta crisi possono essere vari e molteplici e, in
particolar modo, dipendere dal contesto socio-
culturale, ma, allo stesso tempo, occorre che
abbiamo il coraggio di fare ai giovani proposte
forti e liberanti e che nelle Chiese particolari
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La crisi della fiducia suscitata dagli abusi
commessi da membri del clero, che ci
riempiono di vergogna e ci richiamano
all’umiltà, ci ha reso ancora più consapevoli
dell’urgenza di una formazione integrale
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Ministero imprescindibile della Chiesa
Intervista con il cardinale Lazzaro You Heung-sik, prefetto del Dicastero per il clero

Leone XIV nella Lettera apo-
stolica «Una fedeltà che gene-
ra futuro» ricorda che il sacer-
dozio è «un ministero impre-
scindibile nella missione della
Chiesa». Lo sottolinea il cardi-
nale Lazzaro You Heung-sik,
prefetto del Dicastero per il
clero, nell’intervista ai media
vaticani che pubblichiamo di
seguito.

Eminenza, il Santo Padre — a pochi
giorni dal Natale — ha voluto sor-
prenderci con questa Lettera Apostoli-
ca sul ministero ordinato. Quali sono
le sue impressioni in merito?

Prima di tutto, voglio mani-
festare la mia più profonda
gratitudine per la scelta del
Santo Padre di celebrare que-
sto sessantesimo anniversario
dei Decreti conciliari Optatam
totius e Presbyterorum ordinis, i
quali — seppur con prospettive
differenti — trattano della vita
dei sacerdoti, della formazione
e del ministero ordinato. Cre-
do che la scelta del Santo Pa-

dre sia particolarmente impor-
tante soprattutto in un’ep o ca
in cui il sacerdozio può essere
visto come un retaggio di un
mondo antico destinato a
scomparire oppure — magari a
causa dei tanti e dolorosi scan-
dali — come una vocazione che
ha perso la sua attrattiva, la
sua bellezza e attualità. Ecco
credo che questa Lettera Apo-
stolica ricorda a tutto il popolo
santo di Dio che il sacerdozio è
un dono meraviglioso, una al-
tissima responsabilità, ma so-
prattutto un ministero impre-
scindibile nella missione della
Chiesa per come l’ha voluta il
Signore Gesù.

«Una fedeltà che genera il futuro»,
quali crede che siano le indicazioni
principali del Santo Padre per il fu-
turo del sacerdozio in seno alla mis-
sione della Chiesa?

Credo che la risposta a que-
sta domanda si possa trovare
subito già nel titolo: non può
esistere un futuro senza fedel-

tà. La fedeltà, in particolare
nel mondo occidentale, tende
ad essere quasi considerata co-
me un dis-valore, qualcosa per
persone immobili, statiche, di
altri tempi. Niente di tutto
questo! Il futuro della Chiesa
si costruisce sempre in un pre-
sente che è innervato dalla sto-
ria, dalla tradizione, e che si
nutre a partire da queste radici.
Ovviamente la fedeltà non si-
gnifica la chiusura a qualsiasi
tipo di creatività dello Spirito
Santo, ma significa — da parte
di tutti i ministri ordinati —
mantenere sempre uno spirito
di adesione interiore alla chia-
mata del Signore e alla missio-
ne che egli per mezzo della
Chiesa ci ha affidato. La fedel-
tà, infatti, è la misura stessa
della carità. Un amore vero e
autentico, non incentrato su sé
stessi, si nutre principalmente
della Parola di Dio e vive di
piccole e grandi fedeltà. Cre-
do, dunque, che la Lettera del
Santo Padre ci indichi la strada

per il percorso che anche come
Dicastero per il Clero dobbia-
mo compiere nel custodire, an-
nunciare e far crescere la bel-
lezza di un sacerdozio fedele a
Cristo, alla Sua Parola e alla
Chiesa.

Il testo utilizza la lente della fedeltà
per analizzare i diversi ambiti della

vita del sacerdote. Quale fra questi
Lei ritiene stia più a cuore al Santo
P a d re ?

Il Santo Padre esplicitamen-
te dice di aver particolarmente
a cuore l’esercizio effettivo del-
la comunione e quindi della si-
nodalità nella vita del sacerdo-
te. Una comunione che realiz-
za effettivamente ciò che è pro-
prio della natura dei presbiteri.
Nessun sacerdote può esistere
e operare da solo, ma tutti so-
no inseriti nella comunione ec-
clesiale e tutti vivono la stessa
missione insieme agli altri mi-
nistri ordinati e al popolo san-
to di Dio. Condivido l’esorta-
zione del Santo Padre ad insi-
stere sulla dimensione della
comunione e sull’assunzione
di una forma sinodale che è
connaturale alla comunità ec-
clesiale e che possa rappresen-
tare concretamente un felice
antidoto all’a u t o - re f e re n z i a l i t à
e all’isolamento che sono ten-
tazioni comuni nella vita sacer-
dotale. Un rapporto fraterno e
amichevole con il vescovo, re-
lazioni autentiche con i confra-
telli sacerdoti e diaconi e rap-
porti di corresponsabilità con i
laici non sono semplicemente
delle realtà accessorie della vi-
ta del presbitero, ma sono veri
e propri contesti fecondi per
vivere nella maniera migliore
la propria vocazione e specifi-
cità, che non si dissolve nel
“noi” ma trova in esso la sua
piena realizzazione. Una Chie-
sa che vive maggiormente la si-
nodalità non è una Chiesa che
distribuisce ruoli o diventa de-
mocratica, ma, che cerca di
realizzare una vera correspon-
sabilità nella condivisione del-
la missione ecclesiale secondo
la specificità di ciascuno per la
crescita del Regno di Dio.

La lettera del Santo Padre insiste sul
tema della vocazione come dono e al
tempo stesso invoca una «rinnovata
Pentecoste vocazionale nella Chiesa».
Come si può rispondere pastoralmente
a quella che molti definiscono una ve-
ra e propria crisi vocazionale?

Bisogna anzitutto chiarire
che non è la Chiesa a vivere
una crisi vocazionale, ma alcu-
ne porzioni della Chiesa in
particolare dove la secolarizza-
zione ha raggiunto ormai tutti
i livelli della società. E, inoltre,

ad essere in crisi sembrano es-
sere tutte le vocazioni, non so-
lo quelle al ministero ordinato.
Un mondo che incoraggia ver-
so legami temporanei, parziali,
a non assumere impegni stabili
e duraturi — diciamo fedeli — è
un mondo che distoglie tutti
già dal cercare la propria voca-
zione, figuriamoci a persevera-
re in essa. Credo allora che co-
me Chiesa — in virtù anche di
questo testo del Santo Padre —
occorra non rassegnarsi a que-
sto stato di cose. Bisogna insi-
stere nell’annunciare la bellez-
za e la diversità complementa-
re di tutte le vocazioni, dal ma-
trimonio, alla vita religiosa, al
ministero ordinato, perché tut-
te contribuiscono all’edifica-
zione della Chiesa e alla felice
realizzazione di sé stessi. Per
questo Papa Leone XIV invita
ad assumere stili pastorali ge-
nerativi che non cerchino di
sminuire o annacquare la pro-
posta radicale del Vangelo, ma
la annuncino senza paura, certi
che il Signore continua a chia-
mare tutti e ciascuno ad una vi-
ta piena e densa di significato
per il bene della Chiesa tutta.

Al numero 25 della Lettera Apostolica
c’è un passaggio molto interessante
sull’uso responsabile dei social net-
work da parte dei sacerdoti, che su
alcune piattaforme hanno decine di
migliaia di followers. Qual è la sua
opinione in merito?

Sì, ho trovato piuttosto in-
teressante questo passaggio
specifico che il Santo Padre
inserisce nell’ambito dell’e s o r-
tazione alla fedeltà alla mis-
sione. È chiaro che il contesto
della rete e in particolare i s o-
cial network possono e direi de-
vono essere luoghi da abitare e
dove annunciare il Vangelo
anche per i sacerdoti. Al tem-
po stesso, però, proprio dal te-
sto del Santo Padre emerge un
invito affinché ogni sacerdote
possa con la propria vita —
sullo stile del Battista — i n d i-
care sempre Cristo e mai la
propria persona, in virtù di
quel nascondimento necessa-
rio per l’evangelizzazione.
Questo, in un “luogo” dove
l’immagine e il modo di co-
municarla sono fondamentali,
può essere molto complicato
da realizzare. Per cui credo
che il discernimento in ordine
all’evangelizzazione che invi-
ta a fare il Santo Padre debba
essere oggetto di riflessioni fu-
ture anche per il nostro Dica-
stero, affinché si possano dare
a tutti gli strumenti necessari
per abitare sapientemente luo-
ghi e contesti che presentano
nuove peculiarità per la mis-
sione della Chiesa. Anche per
questa dimensione occorre
una consapevolezza maggiore
e un’adeguata preparazione,
senza paure e chiusure, ma
slancio e passione per l’a n-
nuncio sempre nuovo del Van-
gelo, nella fedeltà alla chiama-
ta per generare futuro.

Una fedeltà che genera futuro

Leone XIV e il cardinale Lazzaro You Heung-sik durante il Giubileo dei sacerdoti
(26 giugno 2025)

Lettera apostolica di Leone XIV nel 60° anniversario dei decreti conciliari sul sacerdozio

crescano «ambienti e forme di pastorale
giovanile impregnati di Vangelo, dove
possano manifestarsi e maturare le voca-
zioni al dono totale di sé».28 Nella cer-
tezza che il Signore non smette mai di
chiamare (cfr. Gv 11, 28), è necessario te-
nere sempre presente la prospettiva vo-
cazionale in ogni ambito pastorale, in
particolare in quelli giovanile e familia-
re. Ricordiamolo: non c’è futuro senza la
cura di tutte le vocazioni!

29. In conclusione, rendo grazie al
Signore che è sempre vicino al suo Po-
polo e cammina insieme a noi, colman-
do i nostri cuori di speranza e di pace,
da portare a tutti. «Questo, fratelli e so-
relle, vorrei che fosse il nostro primo
grande desiderio: una Chiesa unita, se-
gno di unità e di comunione, che diven-
ti fermento per un mondo riconcilia-
to».29 E ringrazio tutti voi, pastori e fe-
deli laici, che aprite la mente e il cuore
al messaggio profetico dei Decreti con-
ciliari Presbyterorum Ordinis e Optatam totius
e vi disponete, insieme, a trarne nutri-
mento e stimolo per il cammino della
Chiesa. Affido tutti i seminaristi, i dia-
coni e i presbiteri all’intercessione della
Vergine Immacolata, Madre del Buon
Consiglio, e a San Giovanni Maria
Vianney, patrono dei parroci e dei sacer-
doti. Come era solito dire il Curato
d’Ars: «Il Sacerdozio è l’amore del cuo-
re di Gesù».30 Un amore così forte da
dissipare le nubi dell’abitudine, dello
sconforto e della solitudine, un amore
totale che ci è donato in pienezza nel-
l’Eucarestia. Amore eucaristico, amore
s a c e rd o t a l e .

Dato a Roma, presso San Pietro,
8 dicembre, Solennità dell’Immacolata

Concezione della B.V. Maria,
dell’Anno giubilare 2025,

primo del mio Pontificato.
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Nomine episcopaliNOSTRE INFORMAZIONI

Il 10 gennaio in Aula Paolo VI

Incontro di Leone XIV con i giovani di Roma

All’Angelus il Papa benedice le statuine dei Bambinelli dei presepi

Pregare perché tutti i bambini del mondo
possano vivere in pace

Diplomati al corso
dello Studio rotale

Il Santo Padre ha accettato la rinuncia al governo
pastorale della Diocesi di Middlesbrough (Inghilter-
ra), presentata da Sua Eccellenza Monsignor Terence
Patrick Drainey.

Il Santo Padre ha nominato Amministratore Apo-
stolico «sede vacante» di Middlesbrough (Inghilter-
ra) Sua Eccellenza Monsignor Marcus Stock, Vesco-
vo di Leeds.

Provvista di Chiesa

Il Santo Padre ha nominato Vescovo di Tucson
(Stati Uniti d’America) il Reverendo Monsignore Ja-
mes Misko, del clero della Diocesi di Austin, finora
Vicario Generale e Moderatore della Curia.

Nomina
di Vescovo Ausiliare

Il Santo Padre ha nominato Vescovo Ausiliare del-
l’Arcidiocesi Metropolitana di Southwark (Inghilter-
ra) il Reverendo Canonico Gerard Bradley, finora Vi-
cario Episcopale e Direttore della Formazione per-
manente del Clero della medesima Arcidiocesi Me-
tropolitana, assegnandogli la Sede Titolare di Bever-
l e y.

«Preghiamo insieme perché tutti i bambini del mondo pos-
sano vivere nella pace». Lo ha chiesto Leone XIV ai fedeli
presenti in piazza San Pietro e a quanti lo seguivano attra-
verso i media al termine dell’Angelus — recitato ieri, 21 di-
cembre, a mezzogiorno dalla finestra dello studio privato del
Palazzo apostolico Vaticano — cui hanno partecipato i piccoli

degli oratori romani portando le statuine dei bambinelli dei
presepi per la benedizione. In precedenza, commentando come
di consueto il Vangelo del giorno, il Pontefice aveva parlato
della quarta domenica di Avvento, soffermandosi in partico-
lare sulle virtù di san Giuseppe: pietà e carità, misericordia
e abbandono. Ecco la sua meditazione.

Cari fratelli
e sorelle, buongiorno!
Oggi, quarta Domenica di Avven-
to, la Liturgia ci invita a meditare
sulla figura di San Giuseppe. Ce
lo presenta, in particolare, nel mo-
mento in cui Dio gli rivela, in so-
gno, la sua missione (cfr. Mt 1, 18-
24). Ci propone così una pagina
molto bella della storia della sal-

vezza, il cui protagonista è un uo-
mo fragile e fallibile, come noi, e
al tempo stesso coraggioso e forte
nella fede.

L’Evangelista Matteo lo chiama
“uomo giusto” (cfr. Mt 1, 19), e ciò
lo connota come un pio israelita,
che osserva la Legge e frequenta la
sinagoga. Oltre a ciò, però, Giu-
seppe di Nazaret ci appare anche
come una persona estremamente
sensibile e umana.

Lo vediamo quando, prima an-
cora che l’Angelo gli riveli il mi-
stero che si sta compiendo in Ma-
ria, di fronte a una situazione dif-
ficile da comprendere e da accetta-
re, egli non sceglie, nei confronti
della sua futura sposa, la via dello
scandalo e della pubblica condan-
na, ma quella discreta e benevola
del ripudio segreto (cfr. Mt 1, 19).
E così mostra di cogliere il senso
più profondo della sua stessa os-
servanza religiosa: quello della mi-
s e r i c o rd i a .

La purezza e la nobiltà dei suoi
sentimenti, però, diventano ancora
più evidenti quando il Signore, in
sogno, gli rivela il suo piano di
salvezza, indicandogli il ruolo ina-
spettato che egli dovrà assumervi:
essere lo sposo della Vergine Ma-
dre del Messia. Qui infatti Giu-
seppe, con un grande atto di fede,
lascia anche l’ultima spiaggia delle
sue sicurezze e prende il largo ver-
so un futuro che è ormai total-
mente nelle mani di Dio. Sant’A-
gostino descrive così il suo assen-
so: «Alla pietà e alla carità di Giu-
seppe nacque dalla vergine Maria
un figlio, e proprio il Figlio di

Dio» (Sermo 51, 20.30).
Pietà e carità, misericordia e ab-

bandono: ecco le virtù dell’uomo
di Nazaret che la Liturgia oggi ci
propone, affinché ci accompagni-
no in questi ultimi giorni di Av-
vento, verso il Santo Natale. Sono
atteggiamenti importanti, che edu-
cano il cuore all’incontro con Cri-
sto e con i fratelli, e che possono

aiutarci ad essere, gli uni per gli
altri, presepe accogliente, casa
ospitale, segno della presenza di
Dio. In questo tempo di grazia,
non perdiamo occasione per prati-
carli: perdonando, incoraggiando,
dando un po’ di speranza alle per-

sone con cui viviamo e a quelle
che incontriamo; e rinnovando
nella preghiera il nostro filiale ab-
bandono al Signore e alla sua
Provvidenza, affidandogli tutto
con fiducia.

Ci aiutino in questo la Vergine
Maria e San Giuseppe, che per
primi, con fede e amore grande,
hanno accolto Gesù, il Salvatore
del mondo.

Dopo l’Angelus, il Papa ha salutato i va-
ri gruppi di fedeli presenti, tra i quali i
membri della «Fondazione Agostiniani nel
Mondo» e tantissimi bambini e ragazzi di
Roma, venuti con familiari e catechisti
per la benedizione delle statuette di Gesù
Bambino, da collocare nei presepi delle
case, delle scuole e parrocchie. Si è così
rinnovato, per la prima volta con Leone
XIV, un appuntamento ormai tradizionale
iniziato con san Paolo VI nel 1969 e
proseguito con gli altri Pontefici. Que-
st’anno incentrata sul tema “Un tesoro di
luce fra le mani” l’iniziativa è promossa
del Centro Oratori Romani fondato del
venerabile Arnaldo Canepa.

Cari fratelli e sorelle!
Saluto con affetto tutti voi, romani
e pellegrini dell’Italia e di altre

parti del mondo, in particolare
quelli venuti da Jumilla, in Spa-
gna, e il gruppo di insegnanti del-
l’Our Lady College, di Hong Kong.
Saluto inoltre i fedeli di Chieti
Scalo e di Voghera, i docenti e gli
alunni del Liceo Scientifico “Banzi
Bazoli” di Lecce e i membri della
“Fondazione Agostiniani nel Mon-
do”, in occasione del suo anniver-
sario.

Oggi rivolgo un saluto speciale
ai bambini e ai ragazzi di Roma!
Carissimi, siete venuti con i vostri
familiari e con i catechisti per la
benedizione delle statuette di Ge-
sù Bambino, da collocare nel pre-
sepio delle vostre case, delle scuo-

le e degli oratori. Ringrazio il
Centro Oratori Romani che ha or-
ganizzato questo evento e benedi-
co di cuore tutti i Bambinelli. Cari
ragazzi, davanti al presepe, prega-
te Gesù anche per le intenzioni
del Papa. In particolare, preghia-
mo insieme perché tutti i bambini
del mondo possano vivere nella
pace. Vi ringrazio di cuore!

E con i Bambinelli e tutte le
espressioni della nostra fede nel
Bambino Gesù vi benedica sempre
il Padre, il Figlio e lo Spirito San-
to.

A tutti auguro una buona do-
menica e un santo e sereno Nata-
le!

Pietà e carità, misericordia e abbandono: ecco le virtù... che
la Liturgia oggi ci propone, affinché ci accompagnino in questi
ultimi giorni di Avvento, verso il Santo Natale. Sono atteggiamenti
importanti, che educano il cuore all’incontro con Cristo e con
i fratelli, e che possono aiutarci ad essere, gli uni per gli altri,
presepe accogliente, casa ospitale, segno della presenza di Dio

Le nomine di oggi riguardano la Chiesa negli Stati Uniti d’America e in
Inghilterra.

James Misko
vescovo di Tucson

(Stati Uniti d’America)
Nato il 18 giugno 1970 a Los Angeles, in California, ha ottenuto il bac-

calaureato in Comunicazione presso la St. Edward’s University ad Austin e
il Master of Divinity presso il St. Mary’s Seminary a Houston. Ordinato
sacerdote il 9 giugno 2007 per la diocesi di Austin, è stato vicario parroc-
chiale di St. Elizabeth of Hungary a Pflugerville (2007-2010), amministra-
tore (2010-2011) e parroco (2011-2014) di Christ the King a Belton, parroco
di St. Louis King of France ad Austin (2014-2019), vicario generale e mo-
deratore della Curia (dal 2019), amministratore diocesano di Austin
(2025).

Gerard Bradley
ausiliare di Southwark

(Inghilterra)
Nato a Londra il 22 ottobre 1960, ha ottenuto la laurea in Musica presso

il King’s College della capitale inglese. Ordinato sacerdote il 9 giugno
1991, è stato vicario presso la parrocchia St. Thomas of Canterbury a Rai-
nham (1991-1995) e la cattedrale St. George (1995-1998); cappellano presso
il St. Thomas’ Hospital (1998-2000); formatore, direttore spirituale e inse-
gnante di Musica e Liturgia presso il St. John’s Seminary di Wonersh
(2000-2017); parroco (2017-2022) e vicario foraneo (2019-2022) per la Zona
Sud-Ovest; membro del Capitolo metropolitano di Southwark (dal 2022);
vicario episcopale per la «ona pastorale Sud-Est, membro del Consiglio
dell’arcivescovo e direttore della Formazione permanente del clero (dal
2023).

Sono cinque i candidati che quest’anno
hanno conseguito il diploma di avvocato
rotale nella sessione autunnale del corso
dello Studio rotale. Si tratta di Matteo
Cantori, Nicola Condorelli Caff, Gino
Gatto, Inés Lloreńs e Anita Titoman-
lio.

Posto sotto la direzione del decano del
Tribunale della Rota Romana, Sua Ec-
cellenza monsignor Alejandro Arellano
Cedillo, lo Studio ha per scopo la forma-
zione degli avvocati rotali e dei futuri
giudici, promotori di giustizia e difensori
del vincolo nel foro ecclesiastico.

Leone XIV incontra i giovani
della diocesi di Roma. L’ap -
puntamento è per sabato 10
gennaio, alle 17, nell’Aula Paolo
VI. A pochi giorni dalla fine del
Giubileo — che si concluderà
nel giorno dell’Epifania, con la
chiusura della Porta Santa del-
la basilica Vaticana — gli adole-
scenti e i giovani romani incontreran-
no, dunque, il loro vescovo e potran-
no ascoltare le sue parole. Lo ha reso
noto un comunicato del Vicariato.

Saranno tantissime le realtà giova-
nili presenti: dai ragazzi che frequen-
tano il catechismo a quelli che si riu-
niscono nei gruppi parrocchiali; dai

membri di movimenti e as-
sociazioni a quelli iscritti a
società sportive cattoliche,
fino ad arrivare agli stu-
denti, agli universitari e ai
fuori sede che abitano nei
Collegi del territorio dio-
cesano.

Ad accompagnare le
giovani generazioni sarà il cardinale
vicario Baldassare Reina, che aveva
annunciato l’appuntamento già du-
rante la “Notte in cattedrale”, inizia-

tiva di preghiera svoltasi il 21 novem-
bre in vista della Giornata mondiale
della gioventù, celebrata poi a livello
diocesano due giorni dopo, nella so-
lennità di Cristo Re. Ora, il porpora-
to ha rinnovato l’invito: «Sarà un
momento prezioso e di gioia — ha
scritto in una lettera ai sacerdoti —. Vi
invito a incoraggiare la partecipazio-
ne dei ragazzi delle vostre parroc-
chie, esortandoli a viverlo come
un’occasione importante per ascolta-
re le parole del nostro vescovo».
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L’udienza di Leone XIV alla Curia romana per gli auguri di Natale

Per una Chiesa
in missione

e in comunione
In un mondo ferito da discordie, violenze, conflitti

assistiamo anche a una crescita di aggressività e rabbia
strumentalizzate dal mondo digitale come dalla politica

Pubblichiamo il testo dell’indirizzo di sa-
luto rivolto al Pontefice dal cardinale
Giovanni Battista Re, decano del Collegio
cardinalizio, all’inizio dell’udienza.

Beatissimo Padre,
è il primo Natale che abbiamo

la gioia di celebrare con Vostra
Santità, e nel clima di famiglia che
il Natale ispira ed avvalora, mi fac-
cio voce per esprimerLe, Santo Pa-
dre, i sentimenti più profondi di
comunione e di cordiale augurio.

Sono gli auguri dei Suoi Colla-
boratori nella Curia Romana, nel
Governatorato dello Stato della
Città del Vaticano e nella diocesi
di Roma.

Tutti abbiamo gioito per l’entu-
siasmo e per il calore con cui l’ele-
zione a Successore di Pietro di Vo-
stra Santità è stata accolta nel mon-
do intero. Le prime parole, i gesti e
le iniziative di Vostra Santità hanno
conquistato i cuori. Vivo apprezza-

mento ha suscitato l’infaticabile de-
dizione con la quale Vostra Santità
si è prodigato in numerosissime ce-
lebrazioni e incontri, dedicando
grande tempo nel salutare e inco-
r a g g i a re .

Forti sono risuonati gli appelli
alla riconciliazione e alla pace “di-
sarmata e disarmante”; e la parola
“pace” è stata la prima che Vostra
Santità ha pronunciato dal Balcone
della Basilica Vaticana subito dopo

la sua elezione.
Con vigore instancabile Vostra

Santità ha dato nuovo slancio al
Giubileo. Dal mese di maggio in
poi, i pellegrinaggi sono andati
moltiplicandosi di giorno in giorno.
In Via Conciliazione dal mattino fi-
no alle ore 19 si è visto un interrot-
to flusso di pellegrini avanzando
verso la Porta Santa portando alta
la Croce, pregando e cantando,
ognuno nella propria lingua.

Il momento vertice dell’Anno
Santo è stato il Giubileo dei giova-
ni, che ha visto più di un milione
di partecipanti, provenienti da 146
Paesi. Non sono mancati gruppi
provenienti da Paesi in guerra: dal-
l’Ucraina alla Terra Santa; dalla Si-
ria all’Iran, dal Rwanda al Sud del
Sudan. È stato un incontro gran-
dioso, con una gioventù entusia-
sta.

Indimenticabile poi resterà nella
storia la Visita Apostolica di Vostra

Santità in Türkiye e in Libano, in
occasione dei 1700 del Concilio di
Nicea, tanto importante per la de-
finizione della divinità di Gesù Cri-
sto.

La partecipazione del Patriarca
Bartolomeo e di numerosi Patriar-
chi e leaders religiosi ha dato im-
pulso all’ecumenismo e spinta all’e-
vangelizzazione, in questo anno in
cui ricorre il 60o anniversario della
chiusura del Concilio Vaticano II,
che resta la grande bussola orienta-
trice per il nostro tempo.

L’invito a costruire vincoli di co-
munione e di unità, come pure le
forti parole pronunciate in Libano a
favore della pace e della costruzio-
ne di ponti di dialogo hanno dona-
to un forte messaggio di speranza.

Venerato e amato Santo Padre, ci
stringiamo attorno a Lei in comu-
nione ecclesiale di fede, di preghie-
ra e di affetto filiale, augurando
Sante Festività Natalizie.

Il saluto del cardinale decano

«Non siamo piccoli giardinieri intenti a cura-
re il proprio orto, ma siamo discepoli e testimo-
ni del Regno di Dio, chiamati ad essere in
Cristo lievito di fraternità universale, tra po-
poli diversi, religioni diverse, tra le donne e gli
uomini di ogni lingua e cultura. E questo av-
viene» soprattutto attraverso «due aspetti
fondamentali della vita della Chiesa; la co-
munione e la missione». Lo ha sottolineato
Leone XIV nel discorso alla Curia romana
pronunciato durante l’udienza per gli auguri
di Natale svoltasi stamane, lunedì 22 dicem-
bre, nell’Aula della Benedizione. Ai presenti il
Papa ha donato una copia del libro «La pra-
tica della presenza di Dio» di fra Lorenzo del-
la Risurrezione, carmelitano francese del Sei-
cento, nella nuova edizione pubblicata di re-
cente dalla Libreria Editrice vaticana. Ecco il
discorso del Pontefice.

Signori Cardinali,
venerati fratelli nell’episcopato
e nel presbiterato,
cari fratelli e sorelle!
La luce del Natale ci viene incontro,
invitandoci a riscoprire la novità che,
dall’umile grotta di Betlemme, per-
corre la storia umana. Attratti da que-
sta novità, che abbraccia l’intera crea-
zione, camminiamo nella letizia e nel-
la speranza, perché è nato per noi il
Salvatore (cfr. Lc 2, 11): Dio si è fatto
carne, è diventato nostro fratello e ri-
mane per sempre il Dio-con-noi.

Con tale letizia nel cuore, e con
senso di profonda gratitudine, possia-
mo guardare agli eventi che si susse-
guono, anche nella vita della Chiesa.
Così, ormai quasi alla vigilia delle Fe-
ste natalizie, mentre saluto cordial-
mente tutti voi e ringrazio il Cardina-

le Decano per le sue parole — s e m p re
piene di entusiasmo: oggi il Salmo ci
dice che sono settanta i nostri anni,
ottanta per i più robusti, e allora cele-
briamo anche con voi —, desidero an-
zitutto ricordare il mio amato prede-
cessore Papa Francesco, che in questo
anno ha concluso la sua vita terrena.
La sua voce profetica, il suo stile pa-
storale e il suo ricco magistero hanno
segnato il cammino della Chiesa di
questi anni, incoraggiandoci soprat-
tutto a rimettere al centro la miseri-
cordia di Dio, a dare maggiore impul-
so all’evangelizzazione, ad essere
Chiesa lieta e gioiosa, accogliente ver-
so tutti, attenta ai più poveri.

Proprio prendendo spunto dalla
sua Esortazione apostolica Evangelii
gaudium, vorrei ritornare su due aspet-
ti fondamentali della vita della Chie-
sa: la missione e la comunione.

La Chiesa è per sua natura estro-
versa, rivolta verso il mondo, missiona-
ria. Essa ha ricevuto da Cristo il dono
dello Spirito per portare a tutti la
buona notizia dell’amore di Dio. Se-
gno vivo di questo amore divino per
l’umanità, la Chiesa esiste per invita-
re, chiamare, radunare al banchetto
festoso che il Signore imbandisce per
noi, perché ciascuno possa scoprirsi
figlio amato, fratello del prossimo,
uomo nuovo a immagine del Cristo e,
perciò, testimone di verità, di giusti-
zia e di pace.

Evangelii gaudium ci incoraggia a
progredire nella trasformazione mis-
sionaria della Chiesa, che trova la sua
inesauribile forza nel mandato di Cri-
sto Risorto. «In questo “andate” di

Gesù, sono presenti gli scenari e le sfi-
de sempre nuovi della missione evan-
gelizzatrice della Chiesa, e tutti siamo
chiamati a questa nuova “uscita” mis-
sionaria» (EG, 20). Tale stato di mis-
sione deriva dal fatto che Dio stesso,
per primo, si è messo in cammino ver-
so di noi e, nel Cristo, ci è venuto a
cercare. La missione ha inizio nel cuo-
re della Santissima Trinità: Dio, infat-
ti, ha consacrato e inviato il Figlio nel
mondo perché «chiunque crede in
Lui non muoia, ma abbia la vita eter-
na» (Gv 3, 16). Il primo grande “eso-
do”, dunque, è quello di Dio, che esce
da sé stesso per venirci incontro. Il
mistero del Natale ci annuncia pro-
prio questo: la missione del Figlio
consiste nella sua venuta nel mondo
(cfr. S. AG O S T I N O, La Trinità, IV,
20.28).

Così, la missione di Gesù sulla ter-
ra, prolungata nello Spirito Santo in
quella della Chiesa, diventa criterio di
discernimento per la nostra vita, per il
nostro cammino di fede, per le prassi
ecclesiali, come pure per il servizio
che svolgiamo nella Curia Romana.
Le strutture, infatti, non devono ap-
pesantire, rallentare la corsa del Van-
gelo o impedire il dinamismo dell’e-
vangelizzazione; al contrario, dobbia-
mo «fare in modo che esse diventino
tutte più missionarie» (Evangelii gau-
dium, 27).

Nello spirito della corresponsabili-
tà battesimale, perciò, tutti siamo
chiamati a partecipare alla missione
di Cristo. Anche il lavoro della Curia
dev’essere animato da questo spirito e
promuovere la sollecitudine pastorale

al servizio delle Chiese particolari e
dei loro pastori. Abbiamo bisogno di
una Curia Romana sempre più mis-
sionaria, dove le istituzioni, gli uffici
e le mansioni siano pensati guardan-
do alle grandi sfide ecclesiali, pastora-
li e sociali di oggi e non solo per ga-
rantire l’ordinaria amministrazione.

Allo stesso tempo, nella vita della
Chiesa la missione è strettamente
congiunta alla comunione. Il mistero del
Natale, infatti, mentre celebra la mis-
sione del Figlio di Dio in mezzo a noi,
ne contempla anche il fine: Dio ha ri-
conciliato a sé il mondo per mezzo di
Cristo (cfr. 2Cor 5, 19) e, in Lui, ci ha
resi suoi figli. Il Natale ci ricorda che
Gesù è venuto a rivelarci il vero volto
di Dio come Padre, perché potessimo
diventare tutti suoi figli e quindi fra-
telli e sorelle tra di noi. L’amore del
Padre, che Gesù incarna e manifesta
nei suoi gesti di liberazione e nella
sua predicazione, ci rende capaci, nel-
lo Spirito Santo, di essere segno di
una nuova umanità, non più fondata
sulla logica dell’egoismo e dell’indivi-
dualismo, ma sull’amore vicendevole
e sulla solidarietà reciproca.

Questo è un compito quanto mai
urgente ad intra e ad extra.

Lo è ad intra, perché la comunione
nella Chiesa rimane sempre una sfida

che ci chiama alla conversione. Tal-
volta, dietro un’apparente tranquilli-
tà, si agitano i fantasmi della divisio-
ne. E questi ci fanno cadere nella ten-
tazione di oscillare tra due estremi
opposti: uniformare tutto senza valo-
rizzare le differenze o, al contrario,
esasperare le diversità e i punti di vi-
sta piuttosto che cercare la comunio-
ne. Così, nelle relazioni interpersona-
li, nelle dinamiche interne agli uffici e
ai ruoli, o trattando le tematiche che
riguardano la fede, la liturgia, la mo-
rale o altro ancora, si rischia di cadere
vittime della rigidità o dell’ideologia,
con le contrapposizioni che ne conse-
guono.

Noi, però, siamo la Chiesa di Cri-
sto, siamo le sue membra, il suo cor-
po. Siamo fratelli e sorelle in Lui. E in
Cristo, pur essendo molti e differenti,
siamo una cosa sola: “In Illo uno
unum”.

Siamo chiamati, anche e soprattut-
to qui nella Curia, ad essere costrutto-
ri della comunione di Cristo, che
chiede di prendere forma in una
Chiesa sinodale, dove tutti collabora-
no e cooperano alla medesima missio-
ne, ciascuno secondo il proprio cari-
sma e il ruolo ricevuto. Ma questo si
costruisce, più che con le parole e i
documenti, mediante gesti e atteggia-
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L’udienza di Leone XIV alla Curia romana per gli auguri di Natale
Il Papa incontra i dipendenti vaticani per gli auguri natalizi

Il lavoro quotidiano
ha senso nel disegno di Dio

menti concreti che devono manife-
starsi nel nostro quotidiano, anche
nell’ambito lavorativo. Mi piace ri-
cordare quanto scriveva Sant’Agosti-
no nella Lettera a Proba: «In tutte le
cose umane nulla è caro all’uomo sen-
za un amico». Egli però, si chiedeva
con una punta di amarezza: «Ma
quanti se ne trovano di così fedeli, da
poterci fidare con sicurezza riguardo
all’animo e alla condotta in questa vi-
ta?» (Lettera a Proba, 130, 2.4).

Questa amarezza a volte si fa stra-
da anche tra di noi quando, magari
dopo tanti anni spesi al servizio della
Curia, notiamo con delusione che al-
cune dinamiche legate all’e s e rc i z i o
del potere, alla smania del primeggia-
re, alla cura dei propri interessi, sten-
tano a cambiare. E ci si chiede: è pos-
sibile essere amici nella Curia Roma-
na? Avere rapporti di amichevole fra-
ternità? Nella fatica quotidiana, è bel-
lo quando troviamo amici di cui po-
terci fidare, quando cadono maschere
e sotterfugi, quando le persone non
vengono usate e scavalcate, quando ci
si aiuta a vicenda, quando si ricono-
sce a ciascuno il proprio valore e la
propria competenza, evitando di ge-
nerare insoddisfazioni e rancori. C’è
una conversione personale che dob-
biamo desiderare e perseguire, perché
nelle nostre relazioni possa trasparire
l’amore di Cristo che ci rende fratelli.

Questo diventa un segno anche ad
e x t ra , in un mondo ferito da discordie,
violenze, conflitti, in cui assistiamo
anche a una crescita di aggressività e
di rabbia, non di rado strumentalizza-
te dal mondo digitale come dalla po-
litica. Il Natale del Signore reca con
sé il dono della pace e ci invita a di-
ventarne segno profetico in un conte-
sto umano e culturale troppo fram-
mentato. Il lavoro della Curia e quel-

lo della Chiesa in generale va pensato
anche in questo orizzonte ampio: non
siamo piccoli giardinieri intenti a cu-
rare il proprio orto, ma siamo disce-
poli e testimoni del Regno di Dio,
chiamati ad essere in Cristo lievito di
fraternità universale, tra popoli diver-
si, religioni diverse, tra le donne e gli
uomini di ogni lingua e cultura. E
questo avviene se noi per primi vivia-
mo come fratelli e facciamo brillare
nel mondo la luce della comunione.

Carissimi, la missione e la comu-
nione sono possibili se rimettiamo
Cristo al centro. Il Giubileo di questo
anno ci ha ricordato che solo Lui è la
speranza che non viene meno. E, pro-
prio durante l’Anno Santo, importan-
ti ricorrenze ci hanno fatto ricordare
altri due eventi: il Concilio di Nicea,
che ci riconduce alle radici della no-
stra fede, e il Concilio Vaticano II,
che fissando lo sguardo su Cristo ha
consolidato la Chiesa e l’ha sospinta
incontro al mondo, in ascolto delle
gioie e delle speranze, delle tristezze e
delle angosce degli uomini di oggi
(cfr. Gaudium et spes, 1).

Permettetemi infine di ricordare
che cinquant’anni fa, nel giorno del-
l’Immacolata Concezione, veniva
promulgata da San Paolo VI l’Esorta-
zione apostolica Evangelii nuntiandi,
scritta dopo la terza Assemblea Gene-
rale Ordinaria del Sinodo dei Vesco-
vi. Essa sottolinea, tra l’altro, due
realtà che qui possiamo richiamare: il
fatto che «tutta la Chiesa riceve la
missione di evangelizzare, e l’opera di
ciascuno è importante per il tutto»

(n. 15); e, allo stesso tempo, la convin-
zione che «la testimonianza di una vi-
ta autenticamente cristiana, abbando-
nata in Dio in una comunione che
nulla deve interrompere, ma ugual-
mente donata al prossimo con uno ze-
lo senza limiti, è il primo mezzo di
evangelizzazione» (n. 41).

Ricordiamo questo, anche nel no-
stro servizio curiale: l’opera di ciascu-
no è importante per il tutto, e la testi-
monianza di una vita cristiana, che si
esprime nella comunione, è il primo e
più grande servizio che possiamo of-
f r i re .

Eminenze, Eccellenze, cari fratelli
e sorelle, il Signore discende dal cielo
e si abbassa verso di noi. Come scrive-
va Bonhoeffer, meditando sul mistero
del Natale, «Dio non si vergogna del-
la bassezza dell’uomo, vi entra den-
tro. […] Dio ama ciò che è perduto,
ciò che non è considerato, l’insignifi-
cante, ciò che è emarginato, debole e
affranto» (D. BONHOEFFER, Riconosce-
re Dio al centro della vita, Brescia 2004,
12). Possa il Signore donarci questa
sua stessa condiscendenza, la sua
stessa compassione, il suo amore, per-
ché ne diventiamo discepoli e testi-
moni ogni giorno.

Auguro di cuore un Santo Natale a
tutti voi. Che il Signore ci porti la sua
luce e dia al mondo la pace!

«Tutte le nostre attività, le nostre oc-
cupazioni quotidiane acquistano il loro
senso pieno nel disegno di Dio, che ha
il suo centro in Cristo». Lo ha detto
Leone XIV ai dipendenti della Curia
Romana, del Governatorato dello Sta-
to della Città del Vaticano e del Vi-
cariato di Roma, ricevuti per la pri-
ma volta in udienza con le loro fami-
glie per lo scambio degli auguri nata-
lizi stamani, lunedì 22 dicembre, nel-
l’Aula Paolo VI. Dal Pontefice anche
l’invito a imparare «dal Natale di
Gesù lo stile della semplicità, dell’u-
miltà» facendo in modo che «questo
sia sempre più lo stile della Chiesa».
Ecco il discorso del Papa.

Nel nome del Padre, del
Figlio
e dello Spirito Santo.
La pace sia con voi!
Cari fratelli e sorelle,
grazie del vostro caloroso saluto
e soprattutto grazie di essere
venuti a questo appuntamento
natalizio. Come sapete per me
è il primo, ed è la prima volta
che vi incontro tutti insieme,
anche con molti vostri familiari,
e questo mi fa molto piacere!

Oggi non dobbiamo
parlare di lavoro, però
voglio approfittare di
questa occasione per
ringraziare ciascuno di
voi per il lavoro che
svolge. Sto imparando
a conoscere il Vaticano
come un grande mosai-
co di uffici e di servizi,
e piano piano, con
l’aiuto di Dio, penso
che potrò anche incon-
trarvi visitando i vari
ambienti di lavoro.

Ma oggi sono con-
tento di questo mo-
mento familiare ormai
quasi alla vigilia del
Natale. Lo viviamo da-
vanti al presepe, che in
effetti è presente anche
qui, in questa scena
della Natività donata
dal Costa Rica. Nel
presepe, l’i m m a g i n a z i o-
ne popolare ha spesso
inserito tante figure
tratte dalla vita quoti-
diana, che popolano lo
spazio intorno alla
grotta. E così, oltre agli imman-
cabili pastori, protagonisti del-
l’evento secondo il Vangelo,
possiamo trovare le statuine che
raffigurano diversi mestieri: il
fabbro, l’oste, la locandiera, la
lavandaia, l’arrotino, e così via.
Naturalmente sono mestieri di
una volta: alcuni di essi sono

spariti oppure totalmente tra-
sformati. Comunque mantengo-
no il loro significato all’interno
del presepe. Ci ricordano che
tutte le nostre attività, le nostre
occupazioni quotidiane acqui-
stano il loro senso pieno nel di-

segno di Dio, che ha il suo cen-
tro in Gesù Cristo.

È come se Gesù Bambino,
dalla mangiatoia dov’è adagia-
to, benedicesse tutto e tutti. La
sua presenza mite e umile dif-
fonde ovunque la tenerezza di
Dio. Mentre Maria e Giuseppe
adorano il Bambino e i pastori

si avvicinano pieni di meravi-
glia, gli altri personaggi com-
piono i loro gesti quotidiani.
Sembrano distaccati dall’a v v e-
nimento centrale, ma non è co-
sì: in realtà, ognuno vi parteci-
pa proprio così com’è, stando

al suo posto e facendo
quello che deve fare,
il suo mestiere. Mi
piace pensare che
possa essere così an-
che per noi, nelle no-
stre giornate lavorati-
ve: ciascuno di noi
svolge il suo compito
e diamo lode a Dio
proprio facendolo be-
ne, con impegno. A
volte si è talmente
presi dalle occupazio-
ni che non si pensa al
Signore o alla Chiesa,
ma il fatto stesso di
lavorare con dedizio-
ne, cercando di dare il
meglio, e anche — p er
voi laici — con amore
per la vostra famiglia,
per i figli, questo dà
gloria al Signore.

Carissimi, imparia-
mo dal Natale di Ge-
sù lo stile della sem-
plicità, dell’umiltà e
facciamo in modo,
tutti insieme, che que-
sto sia sempre più lo

stile della Chiesa, in ogni sua
espressione. Vi prego di portare
il mio saluto anche ai vostri cari
a casa; specialmente alle perso-
ne anziane o ammalate dite che
il Papa prega per loro.

Vi auguro un santo Natale,
nella letizia e nella serenità che
Gesù ci dona. Grazie!
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La visita del cardinale Tagle al Vicariato dell’Arabia del Sud

Una Chiesa di migranti
testimone della speranza cristiana

L’impegno dei cristiani in Europa in occasione del Natale

Per costruire comunità
più inclusive e solidali

Messaggi ecumenici per il Natale

Uniti per la pacedi RICCARD O BURIGANA

«N on siamo soli nelle
nostre lotte, nel dolo-
re e nella sofferenza.

Siamo connessi e interconnessi.
Siamo famiglia. E Immanuel, Dio
è con noi per sempre!»: con queste
parole il reverendo Jerry Pillay, se-
gretario generale del Consiglio
ecumenico delle Chiese, rivolge un
augurio di pace per Natale. Il
messaggio di Pillay prende le mos-
se dalla lettura dell’icona della
Santa Famiglia che aiuta a riflette-
re sulla condizione di uomini e
donne perché «ora, come allora, le
famiglie oggi sperimentano i ri-
schi, i pericoli e le vicissitudini
dell’essere umano nel nostro mon-
do troppo crudele. Milioni di fa-
miglie in tutto il mondo sono as-
salite dalla povertà e dalla persecu-
zione, sfollate per il clima e le ca-
tastrofi, mentre i rifugiati fuggono
dai conflitti e dalla violenza». Di
fronte al dilagare della violenza nel
mondo la nascita di Gesù Cristo è
un invito «a camminare con Lui, a
incontrare Dio e a essere discepoli
nella fede autentica, nell’amore in-
clusivo e nel servizio disinteressa-
to». Proprio nella testimonianza
condivisa i cristiani possono trova-
re la forza con la quale superare le
difficoltà quotidiane così da rilan-
ciare la missione «per riscattare le
nostre vite e il nostro mondo spes-
so scoraggiato»: la luce della spe-
ranza, radicata in Cristo, guida i
cristiani nella scoperta quotidiana
che «la nostra famiglia è tutta l’u-
manità, ovunque l’amore si incar-
ni; la nostra casa è ovunque la fe-

deltà a Dio ci conduca; il nostro
prossimo è chiunque abbia biso-
gno di noi».

L’appello finale per vivere la pa-
ce, proclamata nella notte della na-
scita di Cristo, pone il messaggio
del Wcc in profonda sintonia con
le parole di tanti altri organismi
ecumenici. La Comunione mon-
diale delle Chiese riformate, in un
messaggio firmato dalla presiden-
te, la reverenda Karen
Georgia Thompson e dal
segretario generale ad inte-
rim, il reverendo Setri
Nyomi, si rivolge ai cri-
stiani per invitarli a prose-
guire la strada per annun-
ciare la speranza in un
tempo nel quale «le comu-
nità sono colpite da con-
flitti, tensioni economiche,
crisi climatiche e ingiusti-
zia sociale».

Di fronte a un presente
tanto sconvolto dalla vio-
lenza il racconto evangeli-
co del Natale dice a tutta
l’umanità che «la giustizia comin-
cia dalla presenza, la pace nasce
dalla solidarietà e la speranza può
apparire nei luoghi più marginali».
Il Natale deve essere un tempo
privilegiato per vivere atti concreti
di compassione, di coraggio e di
testimonianza così da condividere
il messaggio di pace, rivolto all’u-
manità.

Sull’importanza di vivere il Na-
tale per farsi testimoni di pace nel
mondo insiste il vescovo Henrik

Stubkiaer, presidente della Federa-
zione luterana mondiale, richia-
mando nel suo messaggio, la sua
recente visita in Terra Santa, dove
ha raccolto tanti appelli per mette-
re fine alla violenza. Nel celebrare
la nascita di Gesù i cristiani sono
chiamati a ricordare che «la salvez-
za di Dio ci raggiunge di nuovo
ogni Natale, portando speranza
per il presente e il futuro». La luce

della notte di Betlemme deve gui-
dare i cristiani a leggere il presente
così «da alzare la testa, sperare e
guardare avanti», vincendo la ten-
tazione di rimanere con lo sguardo
rivolto al passato «a rimpiangere
ciò che è stato, a sospirare per ciò
che non è stato, a sentirci oppressi
dalla trascuratezza, dal fallimento
e dalla sconfitta».

Tra i messaggi dei Consigli na-
zionali di Chiese cristiane, dove
constante e centrale è l’appello a

vivere la luce del Natale per colti-
vare la speranza di costruire la pa-
ce nella riconciliazione, in Austra-
lia si è posto l’accento sull’imp or-
tanza di pregare affinché la vita
quotidiana sia illuminata da «pace,
giustizia e gioia» per vivere il do-
no di Cristo al mondo; il Conselho
Nacional de Igrejas Cristãs do
Brasil, del quale fa parte anche la
Chiesa cattolica, ha ricordato l’im-
pegno ecumenico per la giustizia,
la pace e la cura del creato come
segno di speranza che dalla cele-

brazione del Natale deve
guidare i cristiani per il
prossimo anno, e il Chur-
ches Together in England
ha proposto una preghiera
ecumenica per sostenere
l’impegno dei cristiani «a
restituire speranza e a ono-
rare il valore di ogni pros-
simo… a lavorare insieme
per accogliere con gratitu-
dine i doni delle tradizioni
degli altri e a condividere
generosamente il tuo amore
e la tua gioia con il mon-
do».

Infine, il Consiglio delle
Chiese cristiane di Milano, che da
anni rivolge un messaggio al capo-
luogo lombardo, ha richiamato il
coraggio di Maria e Giuseppe,
«un coraggio che parla dei bambi-
ni e delle bambine che crescono in
condizioni di disagio, di uomini e
donne che, custodendo la speran-
za, guidano comunità e famiglie»:
contemplare il Bambino genera
«una rivoluzione di pace… p re s e n -
za disarmata che non impone, ma
invita; non divide, ma unisce».

Dal 16 al 18 dicembre 2025 il
cardinale Luis Antonio Gokim
Tagle, pro-prefetto del Dicastero
per l’Evangelizzazione, ha visi-
tato il vicariato apostolico del-
l’Arabia del Sud, portando con
sé il saluto e la benedizione di
Papa Leone XIV. Un viaggio
breve ma denso di significato,
letto dalla Chiesa locale come
un segno concreto di vicinanza
del Papa a una comunità com-
posta in larga parte da migranti,
inserita in un contesto multicul-
turale e interreligioso comples-
so.

Al centro della visita, la par-
tecipazione alle celebrazioni del
Simbang Gabi, la novena natali-
zia della tradizione filippina che
si svolge dal 15 al 23 dicembre e
che nel vicariato rappresenta
uno dei momenti di maggiore
partecipazione ecclesiale. Il car-
dinale Tagle ha presieduto le
messe a Dubai e Abu Dhabi, al-
le quali hanno partecipato ri-
spettivamente più di 30.000 e
18.000 fedeli. Numeri che rac-
contano non solo la vitalità del-
la comunità filippina, la più nu-
merosa del vicariato, ma anche
il ruolo della Chiesa come spa-
zio di appartenenza e sostegno
spirituale per lavoratori e fami-
glie lontane dai Paesi d’origine.
Nelle omelie il cardinale ha in-
vitato a una preparazione con-
creta al Natale, fondata su gesti
di accoglienza e riconciliazione.
Richiamando le figure di Maria
e Giuseppe, ha sottolineato che
la vera attesa del Natale nasce
dal lasciarsi trasformare dall’a-
more di Dio, capace di incidere
nella vita quotidiana anche in
contesti segnati da precarietà.

Accanto ai momenti liturgici,
ampio spazio è stato dedicato
agli incontri pastorali. Tagle ha
dialogato con il vicario apostoli-
co, il vescovo Paolo Martinelli,
con i sacerdoti, i responsabili
degli uffici e i leader delle co-
munità linguistiche, approfon-
dendo le sfide di una Chiesa
chiamata a custodire l’unità nel-
la diversità. «Questi giorni sono
stati memorabili non solo per i
fedeli filippini, ma per l’i n t e ro
vicariato — ha detto monsignor
Martinelli —. Attraverso le cele-
brazioni e gli incontri con il car-
dinale, abbiamo realmente speri-
mentato l’unità nella diversità,
riscoprendo che in Cristo siamo
una cosa sola. La sua presenza,
le sue parole e la sua benedizio-
ne ci hanno dato forza e corag-
gio per continuare il nostro
cammino come pellegrini di
speranza, come Chiesa di mi-
granti, testimoni della speranza
cristiana». Particolare apprezza-
mento è stato espresso per l’im-

pegno nella formazione, nella
pastorale giovanile, nel dialogo
ecumenico e interreligioso.

Un tema ricorrente è stato
quello dell’interculturalità. Il
cardinale ha incoraggiato i fede-
li delle diverse lingue e tradizio-
ni a partecipare insieme ai mini-
steri, imparando a «camminare
insieme» e a mettere la ricchez-
za delle proprie culture al servi-
zio dell’intera comunità ecclesia-
le. Un invito che richiama l’im-
magine della «gioiosa polifonia
della fede», cara al magistero re-
cente e particolarmente eloquen-
te in un contesto migratorio co-
me quello della Penisola Arabi-
ca.

Durante la visita non sono
mancati momenti di ascolto di-
retto, in particolare con i rap-
presentanti della comunità filip-
pina e con il consiglio pastorale
della chiesa di Santa Maria a
Dubai, considerata la più gran-
de parrocchia cattolica al mon-
do.

di FRANCESCO RICUPERO

C resce in Europa l’impegno soli-
dale di comunità cristiane, par-
rocchie e organismi caritativi che
trasformano il Natale in una con-

creta occasione di aiuto e fraternità per i più
vulnerabili. Da nord a sud del continente,
decine di iniziative puntano a ridare spe-
ranza, dignità e calore umano a chi affronta
difficoltà economiche, sociali o personali.

In Austria, per esempio, in diversi istitu-
ti penitenziari, i vescovi hanno celebrato
funzioni religiose con i detenuti in questo
periodo di Avvento. Oltre alle celebrazioni
liturgiche, l’attenzione è rivolta ai colloqui
con i detenuti, all’assistenza pastorale e al-
la distribuzione di doni sia per chi sta die-
tro le sbarre che per le loro famiglie. A
Vienna, la cappellania carceraria si rivolge
specificamente ai figli dei detenuti. Presso
il carcere di Josefstadt, sono stati distri-
buiti orsacchiotti di peluche ai bambini
che aspettano nell’area visitatori di ve-
dere i genitori. L’obiettivo è offrire con-
forto, sicurezza e attenzione in quella
che è spesso una situazione stressante
per i piccoli, ha spiegato il cappellano
capo, Jonathan Werner. «I parenti dei
detenuti si sentono spesso soli e sopraf-
fatti dalla situazione», ha affermato il
sacerdote. L’arcivescovo metropolita di
Vienna, Josef Grünwidl, ha visitato sa-
bato scorso il carcere femminile nel ca-
stello di Schwarzau, dove ha celebrato
la messa.

Anche in Tirolo è stata dedicata partico-
lare attenzione ai detenuti, e nei giorni
scorsi il vescovo di Innsbruck monsignor
Hermann Glettler ha visitato l’istituto pe-
nitenziario cittadino: la tradizionale rac-
colta di doni organizzata dalla cappellania
ecumenica del carcere ha mantenuto il li-
vello degli anni precedenti. Infatti, tutti i
500 detenuti hanno ricevuto un pacco na-
talizio «con articoli utili come caffè, cioc-
colato e prodotti per l’igiene», informa la

diocesi di Innsbruck. Inoltre, durante
l’Avvento, in collaborazione con organiz-
zazioni partner, sono stati acquistati, im-
pacchettati e spediti regali per i figli dei de-
tenuti.

Un’iniziativa abitativa gestita dalla Ca-
ritas della diocesi di Rottenburg-Stoccar-
da aiuta le persone con opportunità limita-
te a trovare un appartamento. L’ente cari-
tativo, dalla sua fondazione nel 2019, ha
aiutato duemila persone a trovare un allog-
gio. «La nostra iniziativa abitativa dimo-
stra che un alloggio a prezzi accessibili è
realizzabile», spiega Annette Holuscha-
Uhlenbrock, direttrice Caritas di Rotten-
burg-Stoccarda. «Gli appartamenti vuoti
stanno finalmente tornando sul mercato».
Il modello tedesco offre sicurezza ai pro-
prietari, poiché include garanzie di affitto
e fornisce supporto sociale ed educativo ai
nuovi inquilini. Anche i comuni traggono

vantaggio dalla stipula di contratti di affit-
to regolari, altrimenti dovrebbero trovare
alloggi per persone e famiglie senza fissa
dimora all’interno delle loro comunità.
Dal 2019 l’iniziativa è stata sostenuta con
oltre 8 milioni di euro dal fondo ecclesia-
stico “Alloggi a prezzi accessibili” della
diocesi di Rottenburg-Stoccarda.

Contro la povertà, in particolare quella
infantile, sono scese in campo le comunità
cristiane d’oltremanica, dove un bambino
britannico su tre, secondo un rapporto in-
titolato “Beyond belief”, “Da non creder-
ci”, realizzato da “Christians against po-
verty”, “Cristiani contro la povertà”, du-
rante questo Natale, rischia di rimanere
senza cibo. Per molte famiglie, la preoccu-
pazione più grande è la sopravvivenza,
non i regali, e i genitori sono costretti a ri-
nunciare a nutrirsi per dar da mangiare ai
figli. “Christians against poverty”, orga-
nizzazione ecumenica che lavora per com-
battere la povertà, dal 2010 ha aiutato oltre
33.000 britannici a uscire da una situazione
debitoria. Nello stesso rapporto viene an-
che documentato l’importante ruolo che
chiese e organizzazioni cristiane britanni-
che stanno svolgendo per aiutare i più po-
veri. Durante gli ultimi 5 anni, infatti, circa
12,5 milioni di adulti britannici, il 23 per
cento della popolazione, hanno dichiarato
di aver ricevuto aiuto da una chiesa locale
o da un’organizzazione cristiana. Per circa
35 milioni di cittadini del Regno Unito, il
65 per cento della popolazione, le chiese e
le organizzazioni cristiane svolgeranno un
ruolo importante nel garantire sostegno a
famiglie e individui che fanno fatica du-
rante il prossimo anno. Circa la metà dei
giovani-adulti tra i 18 e i 34 anni, il 49 per
cento, hanno confermato che loro, un fa-
migliare o un amico sono stati aiutati da
una chiesa locale o da un’o rg a n i z z a z i o n e
cristiana negli ultimi 5 anni. “Cristiani con-
tro la povertà” ha anche lanciato un appel-
lo per raccogliere 300.000 sterline, oltre
342.000 euro, per aiutare durante questo
Natale le famiglie britanniche che si trova-
no in debito.

Queste molteplici iniziative testimonia-
no un tessuto solidale forte e variegato, fat-
to di professionisti della carità ma soprat-
tutto di semplici cittadini, parrocchie, vo-
lontari e giovani impegnati a trasformare
la festa in un momento di vicinanza reale
verso chi sperimenta solitudine, povertà o
emarginazione. Il Natale, in questa pro-
spettiva, diventa così non solo una celebra-
zione religiosa e culturale, ma una chiama-
ta all’azione concreta per costruire comu-
nità più inclusive e solidali.
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Colpiti ospedali e scuole. Migliaia gli sfollati

Thailandia-Camb ogia:
il rischio di un’escalation

Erano stati sequestrati alla scuola cattolica St. Mary

Liberati in Nigeria
130 studenti rapiti a novembre

Il Cremlino esclude un trilaterale con Ucraina e Stati Uniti

Assassinato a Mosca
un alto ufficiale dell’e s e rc i t o

MOSCA, 22. Il generale te-
nente Fanil Sarvarov, capo
del Dipartimento di adde-
stramento operativo dello
stato maggiore delle Forze
armate della Federazione
Russa, è morto oggi a Mo-
sca nell’esplosione dell’a u-
tomobile a bordo della
quale si trovava.

A confermarlo, riferisce
l’agenzia di stampa russa
Tass, è stata la rappresen-
tante ufficiale del Comitato
investigativo, Svetlana Pe-
trenko, affermando che l’o r-
digno era installato sotto il
pianale dell’auto. Petrenko
ha aggiunto che le autorità
sospettano la mano dei ser-
vizi ucraini nell’assassinio.

Intanto a Miami, in Flo-
rida, si sono chiusi senza
svolte decisive i tre giorni
di colloqui sulla pace in
Ucraina. Gelando gli sforzi
statunitensi di accelerare i
tempi sul negoziato, il con-
sigliere presidenziale russo,
Yuri Ushakov, ha dichiara-
to ai giornalisti che un ver-
tice trilaterale tra Mosca,
Washington e Kyiv «non è
al momento preso in consi-
derazione».

I nodi da sciogliere sono
noti da tempo, a partire dal
destino delle ultime porzio-

ni di Donetsk ancora sotto
il controllo degli ucraini —
che Mosca vorrebbe gli ve-
nissero concesse all’interno
dell’accordo di pace — e le
garanzie di sicurezza, com-
preso il possibile dispiega-
mento di truppe occidentali
in Ucraina una volta rag-
giunto il cessate-il-fuoco.
Ushakov lo ha detto chiara-
mente: «Le disposizioni
che europei e ucraini hanno
introdotto nel piano di pa-
ce non migliorano sicura-
mente il documento e non
aumentano la possibilità di
raggiungere una pace dura-
tura». Il consigliere diplo-
matico del Cremlino ha poi
insistito sul fatto «che gli
americani e tutti gli altri ri-

spettino gli accordi rag-
giunti, in particolare quelli
ad Anchorage» tra Putin e
Tru m p .

Il presidente della Fede-
razione Russa, Vladimir
Putin, ha invece accolto
l’invito di Parigi, dicendosi
disposto a un colloquio te-
lefonico con l’omologo
francese, Emmanuel Ma-
cron. Lo ha affermato il
portavoce del Cremlino,
Dmitry Peskov, citato dalla
agenzia Interfax. Nella not-
te tra giovedì e venerdì
scorsi, nelle concitate ore
che hanno visto emergere
l’intesa nell’Unione euro-
pea sul prestito comune per
sostenere l’Ucraina, Macron
aveva spiegato che, in caso

di scarsi risultati della me-
diazione degli Stati Uniti
in Florida, sarebbero stati
gli europei a dover parlare
con il Cremlino. E Putin
ha espresso la sua disponi-
bilità a dialogare con il lea-
der dell’Eliseo. Parigi non
ha dato una tempistica, ma
ha affermato che «nei pros-
simi giorni» saranno indi-
cati i termini del collo-
quio.

Peskov ha poi detto che
una telefonata tra Putin e il
presidente degli Stati Uniti,
Donald Trump, non è an-
cora in programma. «Ma
può essere organizzata rapi-
damente, se necessario», ha
p re c i s a t o .

Sul terreno, attacchi not-
turni delle forze russe han-
no colpito un’i n f r a s t ru t t u r a
critica della città portuale
ucraina di Odessa, lascian-
do parte dei quartieri senza
elettricità.

Nelle ultime ore, le forze
russe hanno bombardato
anche quattro aree della re-
gione di Dnipropetrovsk,
innescando incendi e cau-
sando distruzione. Droni
russi hanno colpito inoltre
la comunità di Vasylkivka,
nel distretto di Synelnyko-
ve.

Emergenza fame
per 9 milioni di minori afghani

stante sisma dello scorso agosto — c e r t i f i-
cate dalle principali organizzazioni uma-
nitarie.

Gli ultimi dati forniti dell’Ipc lasciano
pochi dubbi sulla gravità del contesto:
quest’inverno, più di un bambino su tre
sta facendo fronte alla fame, con un au-
mento del 18% rispetto a un anno fa. Il
documento evidenzia che il 36% delle
bambine e dei bambini, all’incirca 9 mi-

lioni, dovrà affrontare livelli di fame cri-
tici o di emergenza prima di marzo
2026.

Secondo la nuova ricerca, attualmente
in Afghanistan quasi 3,7 milioni di bam-
bini sotto i cinque anni soffrono di mal-
nutrizione acuta, rispetto ai 3,5 milioni di
un anno fa. Si stima che circa 1,2 milioni
di donne incinte e in allattamento avran-
no bisogno di cure per malnutrizione.

Le cliniche sanitarie e nutrizionali del-
l’organizzazione umanitaria Save the
Children in Afghanistan hanno registrato
quest'anno un aumento del 13% dei bam-
bini sotto i cinque anni e delle donne in-
cinte e in allattamento ricoverati per il
trattamento della malnutrizione acuta ri-

spetto al periodo gennaio-ottobre 2024.
Questo aumento arriva in un momento in
cui i tagli ai fondi potrebbero ridurre la
quantità di alimenti supplementari essen-
ziali utilizzati per trattare la malnutrizione
acuta moderata fino a 38.000 bambini e
madri, a meno che non vengano trovati
nuovi finanziamenti.

Uno degli effetti dei tagli ai fondi è
che solo 1 milione di persone — quasi sei
volte meno rispetto allo stesso periodo
del 2024 — riceveranno assistenza alimen-

tare in un momento in cui i bi-
sogni sono in aumento, secon-
do l’Ip c.

I casi di malnutrizione ten-
dono a raggiungere il picco nei
mesi invernali, poiché il freddo
indebolisce il sistema immuni-
tario e provoca un aumento
delle infezioni respiratorie, tra
cui la polmonite. In inverno, le
opportunità di lavoro per i ge-
nitori diventano più scarse e i
prezzi dei generi alimentari e
del combustibile aumentano a
dismisura.

Anche la siccità sta contri-
buendo a peggiorare i livelli di
fame e malnutrizione, distrug-
gendo i raccolti, uccidendo il be-
stiame e costringendo le persone
ad abbandonare i propri villaggi,

specialmente nelle regioni rurali. L’Unione
europea, che ha aumentato i suoi aiuti, im-
pegnandosi a fornire centinaia di milioni di
euro per sostenere la popolazione, ha avver-
tito che l’Afghanistan è sempre più vulnera-
bile alla crisi climatica e che sono sempre di
più gli afghani che non hanno accesso ad ac-
qua potabile sicura a causa della siccità e
delle infrastrutture danneggiate. Siccità che
minacciano di raddoppiare entro il 2050, ri-
ducendo le risorse idriche e mettendo a ri-
schio i mezzi di sussistenza. Da qualche me-
se, l’Afghanistan è tornato anche a essere zo-
na di guerra, con numerosi attacchi aerei da
parte del vicino Pakistan e scontri diffusi con
vittime al confine tra i due Paesi. (francesco cit-
terich)

CO N T I N UA DA PA G I N A 1

ABUJA, 22. Sono tornati in
libertà in Nigeria 130 stu-
denti rapiti il 21 novembre
da uomini armati alla St.
Mary’s Catholic School
della comunità di Papiri,
nello Stato del Niger. Un
portavoce del presidente,
Bola Ahmed Tinubu, ha
specificato che le autorità
di Abuja ne hanno ottenuto
il rilascio dai rapitori, nel
contesto di un’op erazione
condotta dai «servizi segre-
ti militari».

Un mese fa un comman-
do armato aveva sequestra-
to almeno 303 studenti e 12
insegnanti nella scuola del-
la Nigeria centro-settentrio-
nale: cinquanta erano riu-
sciti a fuggire nelle ore suc-
cessive al blitz e oltre cento
erano stati liberati all’inizio
di questo mese. Non è
chiaro se al momento ci sia-
no dei dispersi, come co-
municato nelle scorse ore a
proposito di una trentina di
persone che mancavano al-
l’appello, ma la polizia ha
fatto sapere che tutti i se-
questrati sono ora in liber-
tà, «compreso il persona-
le»: nella giornata di oggi
ci saranno ulteriori verifiche
e quanti tornati in libertà
saranno trasferiti a Minna,
la capitale dello Stato. L’i-
dentità dei rapitori non è
stata però ancora rivelata e
non sono stati resi pubblici
i dettagli della liberazione.

La vicenda ha fatto
drammaticamente rivivere il
sequestro di massa del
2014, quando ad essere pre-
levate con la forza furono

circa 300 studentesse di
Chibok, nello Stato nord-
orientale di Borno: ad en-
trare in azione allora furo-
no gli estremisti islamici di
Boko Haram, attivi nell’a-
rea dal 2009. Alle loro azio-
ni si sono aggiunti negli ul-
timi anni attacchi, saccheg-
gi e rapimenti a scopo di
estorsione da parte di ban-
diti locali che prendono di
mira scuole, luoghi di cul-
to, viaggiatori e abitanti di
villaggi remoti.

Il conteggio dei seque-
strati rimane peraltro com-
plicato a causa degli ampi
territori in cui si trovano le
case dei rapiti, situate in
villaggi isolati di zone rura-
li.

Il mese di novembre ave-
va fatto registrare nel Paese
africano un’incessante on-
data di rapimenti durante
la quale più di 400 persone
erano state rapite nel giro
di 15 giorni: il 17 novembre
erano stati sequestrati 25
scolari della città di Maga,
nello Stato nord-occidenta-
le di Kebbi, mentre una
chiesa nello Stato meridio-
nale di Kwara era stata at-
taccata nello stesso periodo
e 38 fedeli erano stati prima
rapiti e poi liberati. Alla fi-
ne del mese, sotto crescenti
pressioni nazionali e estere,
il presidente Bola Ahmed
Tinubu aveva dichiarato lo
stato di emergenza naziona-
le, ordinando il reclutamen-
to immediato di nuove for-
ze, tra poliziotti e militari,
per combattere i gruppi ar-
mati.

di FEDERICO PIANA

A erei F16 thailandesi che
superano la frontiera
cambogiana penetran-
do anche ad 80 chilo-

metri all’interno della linea di
confine e sganciano bombe che
colpiscono scuole, che cadono a
pochi metri dai campi profughi,
che distruggono ponti ed infra-
strutture civili.

Sono ormai 15 giorni che tut-
to questo si ripete, in un
crescendo di violenza che
spinge monsignor Olivier
Michel Marie Schmittha-
eusler, Vicario apostolico
di Phnom-Penh, capitale
della Cambogia, anche a
denunciare che la guerra
in corso tra le due nazioni
del sudest asiatico non è
più un semplice conflitto
di confine ma si è trasfor-
mata in qualcosa di più:
«Sta mettendo a repenta-
glio l’integrità territoriale
cambogiana, in particola-
re con la distruzione di alcuni si-
ti storici protetti dall’Unesco. La
situazione si è fatta drammatica:
già si contano 500.000 sfollati».

Chi ha avuto modo di visitare
i campi militari e le pagode di
fortuna tirate su nelle regioni di
Battambang e Pursat racconta
che la situazione dei profughi
appare sempre più precaria, di-

sperata. E molto pericolosa per
le loro vite. Anche se non manca
un grande slancio di solidarietà
degli abitanti di Phnom-Penh e
di altre città che raccolgono cibo
e denaro da donare a tutti questi
rifugiati.

Gesti di carità come quello
che qualche giorno fa ha com-
piuto il Vicariato apostolico di
Phnom-Penh coinvolgendo i
bambini ed i ragazzi dell’istituto
scolastico cattolico Saint-Paul:

3.000 dollari sono stati raccolti
in una gara di beneficenza e con-
segnati al ministero dell’istru -
zione che si sta occupando di
1.000 scuole chiuse, di 200.000
studenti e 10.000 insegnati sfol-
lati lontani dalle zone di confi-
ne. Un’altra, terribile, conse-
guenza della guerra.

Ma non ci sono solo gli attac-
chi degli F16. I missili, ora, arri-
vano anche dal mare. La marina
militare thailandese ha colpito la
zona di Ko Kong, che si trova a
sud di Phnom-Penh, provocan-
do l’evacuazione del penitenzia-
rio locale e costringendo le auto-
rità a trasferire i detenuti nella
prigione della vicina città di
Sihanoukville, diventata dram-
maticamente sovraffollata. Non
solo. Gli attacchi dal mare, con
la conseguente chiusura del
Golfo di Thailandia agli scambi
commerciali, stanno inesorabil-
mente mettendo in crisi l’econo -
mia nazionale.

Distruzione e morte, però,
non risparmiano neanche la
Thailandia. In una rappresaglia
aerea cambogiana a Ta Phraya,
nella provincia di Sa Kaeo, oggi
sono stati uccisi 22 soldati thai-
landesi mentre le autorità di
Bangkok hanno fatto sapere
che, dall’inizio del conflitto, sa-
rebbero 37 i malati deceduti a
causa della chiusura degli ospe-
dali resi inagibili dai missili. De-
cine di migliaia gli sfollati che fi-
nora sono stati accolti in struttu-
re di fortuna.

La prossima settimana, fun-
zionari delle due parti in lotta si
riuniranno per tentare di trovare
un accordo su un possibile ces-
sate il fuoco ai cui dettagli sta-
rebbero lavorando anche diplo-
matici statunitensi. E mentre la
Chiesa thailandese e quella cam-
bogiana continuano a lanciare
appelli al dialogo, il Vicariato
apostolico di Phnom-Penh ha
fatto sapere di avere organizza-
to, in collaborazione con i re-
sponsabili buddhisti, una mar-
cia interreligiosa per la pace che
si dovrebbe svolgere nei prossi-
mi giorni. «Siamo stupiti — ha
detto monsignor Schmitthaeu-
sler — dal silenzio e dalla scarsa
azione della comunità interna-
zionale. Quando i templi vengo-
no distrutti, cosa fa l'Unesco?
Quando aumentano i profughi,
cosa fa l'Alto Commissariato per
i rifugiati, cosa fa l’Onu ? È dav-
vero ora che la comunità inter-
nazionale agisca e reagisca».
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Tensioni in Cisgiordania nello Stato di Palestina

Israele approva
19 nuovi insediamenti

TEL AV I V, 22. Mentre rimane in
stallo la situazione diplomatica
a Gaza, dove non sembrano
per ora fare passi avanti i nego-
ziati per l’attuazione della “Fa -
se 2” dell’accordo di tregua e
proseguono i raid Idf (6 vitti-
me a Tufah, Gaza City), la ten-
sione torna a salire in Cisgior-
dania, nello Stato di Palestina.

Il governo israeliano ha an-
nunciato il via libera a 19 nuovi
insediamenti nella regione: di-
ventano così 69 le colonie
israeliane autorizzate negli ul-
timi tre anni. Nulla sembra
dunque fermare la destra estre-
mista dell’esecutivo di Neta-
nyahu che tira dritto sugli inse-
diamenti: né l’altolà espresso
dal presidente statunitense,
Trump, a ottobre, né gli appelli
contro le violenze dei coloni da
parte di diversi governi, com-
preso quello italiano, né il re-
cente allarme lanciato dall’O-
nu sull’aumento «incessante»
di occupazioni di terre.

Ieri pomeriggio fonti pale-
stinesi hanno reso noto che co-
loni israeliani hanno sparato
contro palestinesi nella parte

settentrionale della Cisgiorda-
nia, ferendone diversi a Kafr
Qaddum. Nella serata di do-
menica invece alcuni s e t t l e rs
hanno compiuto incursioni in
diverse aree della regione,
prendendo di mira persone e
proprietà, secondo quanto rife-
rito da organizzazioni per i di-
ritti umani. Uno degli episodi
più gravi si sarebbe verificato
nei pressi dell’ex insediamento
di Tarsala-Sanur, a sud di Je-
nin, evacuato nel 2005. Raid
anche sabato, quando a Silat
al-Harithiya, nel nord della
stessa città di Jenin, è stato uc-
ciso dall’Idf un agente della
Jihad islamica.

In un clima di crescente in-
certezza regionale, il capo di
stato maggiore dell’Idf, Eyal
Zamir, ha avvertito ieri che l’e-
sercito intende colpire i nemici
«ovunque sia necessario, su
fronti vicini e lontani». Secon-
do indiscrezioni della Nbc Ne-
ws, Netanyahu potrebbe pre-
sentare a Trump i piani di un
nuovo attacco all’Iran, per col-
pire la ricostruzione dell’arse -
nale di missili balistici.

Intervista con la rettrice arabo cristiana dell’università di Haifa, Mouna Maroun

I cristiani ponte di speranza per la Terra Santa

Conclusa la visita del patriarca Pizzaballa nella Striscia. A colloquio con il parroco padre Romanelli

«A Gaza un Natale difficile
che ci fa tornare all’essenzialità»

di MICHELE RAV I A R T
e BE AT R I C E GUA R R E R A

«Q ualche giorno fa
Papa Leone XIV
ci ha inviato un
messaggio scrit-

to, dicendo che prega sempre per
noi e ci ringrazia per tutto quello
che facciamo». A riferirlo è pa-
dre Gabriel Romanelli, parroco
della Chiesa della Sacra Fami-
glia di Gaza, in un colloquio con
i media vaticani. «Noi abbiamo
ringraziato il Santo Padre — con -
tinua il sacerdote — per tutto
quello che fa per la pace e per noi
e lui ha dato la benedizione a tut-
ti». Romanelli racconta così, con
forte emozione, la gratitudine
per la vicinanza della Chiesa,
manifestata attraverso le comu-
nicazioni con il Pontefice e attra-
verso la presenza fisica del pa-
triarca di Gerusalemme dei Lati-
ni Pierbattista Pizzaballa, che ie-
ri, domenica 21 ha concluso la
sua visita pastorale di tre giorni
nella Striscia. «È stata una visita
molto commovente», spiega Ro-
manelli, perché il cardinale Piz-
zaballa ha potuto incontrare ed
ascoltare «come sempre» la pic-
cola comunità cristiana locale.

Domenica il patriar-
ca, prima di lasciare Ga-
za, ha presieduto una
messa di Natale in anti-
cipo, nella quale nove
bambini hanno ricevu-
to la prima Comunione,
mentre un altro piccolo
fedele, di nome Marco,
ha ricevuto il Battesi-
mo. «È stata una bellis-
sima celebrazione —
racconta il parroco —.
La gioia si è fatta senti-
re, come la speranza nel
Salvatore e la speranza negli es-
seri umani», perché si arrivi a
una fase due di questa tregua e
possa giungere anche il tempo
della ricostruzione. La parroc-
chia della Sacra Famiglia ha poi
donato al cardinale Pizzaballa
un dipinto del Cristo sofferente
«da inviare a Papa Leone XIV,
in segno di gratitudine per la
sua vicinanza paterna e per il
suo instancabile impegno per la
pace» come riferito dal patriar-
cato.

Quello che si apre per i cri-
stiani di Gaza «è un Natale dif-
ficile, che ci rimanda al Natale
di duemila anni fa. Difficile co-
me quello non è stato mai» so-

stiene il sacerdote, visto che
Giuseppe dovette scappare con
Gesù verso l’Egitto, «attraver-
sando Gaza», secondo la tradi-
zione. «Non è più difficile —
continua Romanelli — di quello
che ha sofferto e continua a sof-
frire Gesù lungo la storia».

Nonostante a Gaza siano fi-
niti i bombardamenti a tappeto,
a volte «ancora si sentono le
esplosioni, la terra trema, ma c’è
più serenità nelle persone». C’è
però «un’ansia» negli abitanti
della Striscia nel constatare che
manca il necessario per la so-
pravvivenza e per la vita quoti-
diana. Da una parte non c’è elet-
tricità: «Viviamo con i generato-

ri, bruciando qualsiasi
cosa per generare un po’
di energia, grazie anche ai
pochi pannelli solari. Pe-
rò, la maggior parte delle
persone, più di due milio-
ni, vivono nelle tende,
dove pure c’è bisogno di
elettricità», osserva Ro-
manelli. Dall’altra parte,
l’acqua potabile scarseg-
gia, senza considerare la
carenza di medicine e la
situazione dei rifiuti: Ga-
za city, «è piena di spaz-

zatura ovunque perché, per
esempio, le zone di discariche
che erano fuori città adesso non
possono essere usate perché so-
no oltre la linea gialla», dove si
trova l’esercito israeliano.

In questo clima a Gaza ci si
prepara a festeggiare il Natale.
Nei giorni scorsi sono stati di-
stribuiti piccoli doni agli abi-
tanti del quartiere: uova, polli,
coperte e vestiti, accolti con
gioia in una realtà dove sono an-
cora tanti i bisogni. «È un Nata-
le differente — conclude padre
Romanelli — che ci fa tornare al-
l’essenzialità», «manifestando
la nostra fede attraverso atti
concreti di carità».

DAL MOND O

Sudan: 10 civili uccisi in un attacco
a un mercato nel Darfur

Dieci persone sono state uccise ieri in un attacco di droni su
un mercato della città di Al-Malha, nella provincia occiden-
tale del Darfur, in Sudan, ora sotto il completo controllo dei
paramilitari delle Forze di supporto rapido (Rsf). L’attacco
ha innescando una serie di incendi, ha detto la cellula di ri-
sposta alle emergenze, gruppo di volontari attivi in tutto il
Paese che forniscono assistenza ai civili e documentano gli
abusi legati al conflitto. Gli autori dell’attacconon sono stati
identificati. A-Malha, una delle città più settentrionali della
vasta regione desertica al confine con la Libia, è caduta a
marzo nelle mani delle Rsf, impegnate in una sanguinosa
guerra civile con l’esercito regolare da due anni e mezzo.

Colombia: l’Eln annuncia una tregua
per le festività natalizie

La guerriglia colombiana dell’Esercito di liberazione nazio-
nale (Eln) ha annunciato una tregua unilaterale in occasione
delle prossime festività natalizie. In un comunicato ufficiale,
la direzione dell’Eln ha ordinato a tutte le sue strutture di so-
spendere le operazioni offensive contro le forze armate statali
colombiane, ribadendo che la politica del gruppo non preve-
de attacchi diretti alla popolazione. L’annuncio giunge in un
clima di forte tensione, pochi giorni dopo un attacco con
droni ed esplosivi che ha causato sette morti e trenta feriti in
una base militare, oltre a recenti ordini di confinamento im-
posti ai civili.

Trump nomina il governatore della Louisiana
inviato speciale degli Stati Uniti in Groenlandia

Donald Trump ha annunciato la nomina di Jeff Landry, at-
tuale governatore della Louisiana, come inviato speciale degli
Stati Uniti in Groenlandia. L’obiettivo dichiarato è «pro-
muovere con forza gli interessi» degli Stati Uniti «per la si-
curezza e sopravvivenza dei nostri alleati, di fatto, del mon-
do». La decisione di Trump è stata giudicata «totalmente
inaccettabile» dal governo della Danimarca. Il ministro degli
Esteri danese, Lars Løkke Rasmussen, ha fatto sapere che
convocherà l’ambasciatore statunitense a Copenaghen per
chiarimenti.

Giappone: approvato il riavvio
della centrale nucleare di Kashiwazaki-Kariwa

Per la prima volta dal disastro di Fukushima, che portò alla
chiusura di tutti i reattori giapponesi, l’Assemblea della pre-
fettura nipponica di Niigata ha approvato i piani per il riav-
vio della centrale nucleare di Kashiwazaki-Kariwa, la più
grande del mondo. L’impianto atomico era stato messo “in
pausa” in seguito al triplice disastro — terremoto, tsunami e
catastrofe nucleare — di Fukushima nel 2011.

Il patriarca Pizzaballa nella chiesa della Sacra Famiglia

di FRANCESCA SA B AT I N E L L I

«D obbiamo crescere i nostri figli
affinché possano avere i loro
sogni, affinché li possano

realizzare, senza dover pensare alla fame,
alla guerra, e al rischio di poter perdere i
loro cari e tocca a noi, cristiani di Terra
Santa, essere un ponte di speranza».
Mouna Maroun parla senza interruzioni,
un profluvio di parole per descrivere gli
ultimi due anni, segnati dagli orrori del 7
ottobre 2023 e dai bombardamenti israe-
liani su Gaza, ma anche dal suo grande
successo professionale: la nomina, nel
2024, a rettrice della università di Haifa, la
seconda carica più importante della più
principale istituzione educativa della Ga-
lilea, per la prima volta affidata a una don-
na, araba e cristiano-maronita, nata nel
villaggio di Isfiya, sulla cima del Monte
Carmelo.

Maroun, il 18 dicembre scorso, è stata
ricevuta in udienza da Papa Leone XIV e
con lui ha potuto parlare, oltre che della
sua famiglia e della sua carriera, anche
dell’importanza per i cristiani di essere co-
struttori di ponti e non di muri, in una ter-
ra segnata dalla violenza. «È tutto molto
triste, soprattutto in questi tempi. Qui è il
luogo dove è nato Gesù, è il luogo in cui
tutto è iniziato. Betlemme e Nazareth, Pa-
lestina e Israele, e tutto è diviso, i cristiani
sono nel mezzo e il loro numero sta dimi-
nuendo sempre più. Stiamo andando via,
perché i giovani non hanno davvero spe-
ranza, né in Israele, né in Palestina. Ma
non si può pensare a questi due luoghi

senza i cristiani, ponte tra musulmani ed
ebrei, ed è per questo che il mondo deve
aiutarci a rimanere radicati sia in Israele
che in Palestina e, naturalmente, a Gaza».
Nonostante questo però, la rettrice testi-
monia anche la rinascita della fede tra i
giovani del Medio Oriente, soprattutto in
Terra Santa. «Ci sono movimenti e par-
rocchie che stanno fiorendo, con i giovani
che tornano alla fede cattolica e alle chiese
perché la loro identità, in definitiva, è
quella di essere cristiani».

All’inizio del suo mandato, Mouna
Maroun espresse il desiderio che la sua
nomina potesse essere, in qualche modo,
un messaggio di speranza, il segno che le
cose avrebbero anche potuto andare di-
versamente. «La mia elezione è avvenuta
in condizioni estremamente tragiche, a sei
mesi di distanza dal massacro del 7 otto-
bre e dall’inizio della guerra a Gaza. Ed è
stato difficile essere a capo di una univer-
sità israeliana, io donna araba e cristiana, e
trovarmi a metà strada di ciò che avveniva.
Ho sempre chiesto a tutti di pregare, per
la liberazione degli ostaggi israeliani e per
la sicurezza dei palestinesi, per la vita dei
bambini innocenti. In Israele, a noi arabi,
è come se fosse stato chiesto di scegliere
da che parte stare, e io ho sempre fatto in
modo di far passare il messaggio che que-
sto non lo si può fare», perché il dolore ri-
guarda tutti, anche se questo «non è stato
realmente accettato dalla società ebraica
israeliana. Volevano che scegliessimo una
parte, e questo non si può davvero fare».
La rettrice guarda a questi due anni, alla
«massiccia distruzione» di Gaza. Pensa
alle migliaia di bambini rimasti uccisi, lo-
ro che certamente «non possono essere in-
colpati di essere terroristi», e poi spiega
come «la guerra non può davvero elimina-
re Hamas, perché Hamas è una ideolo-
gia».

Il 45% degli studenti dell’università di
Haifa è di etnia araba, allievi di un ateneo
che ha sempre manifestato l’ambizione di
essere un laboratorio di convivenza, il che
certamente, soprattutto negli ultimi due
anni, non è davvero stato facile, né per gli
arabi, né per gli ebrei. «Come dico sem-
pre, il fatto di che non ci siano né mino-
ranze né maggioranze nella nostra univer-
sità, fa sì che davvero si possa pensare di

costruire, su questa uguaglianza, un altro
sistema. Negli anni scorsi abbiamo dato
vita ad un laboratorio di dialogo interreli-
gioso, una iniziativa che ho anche descrit-
to al Papa con il quale condivido l’idea
che quando conosci l’altro abbatti davvero
tutti gli ostacoli e tutte le barriere, perché
sai che anche lui è figlio di Dio ed è ugua-
le a te. Tutti crediamo nello stesso Dio, e
io sto facendo del mio meglio, come uni-
versità, per promuovere il dialogo interre-
ligioso, per promuovere l’assunzione di
professori arabi, per permettere agli stu-
denti arabi di sentirsi al sicuro e di avere
modelli di riferimento nel mondo accade-
mico». Per molti studenti vivere assieme
nello stesso campus diviene opportunità
di dialogo, e anche di unione. «La nostra
università sta davvero facendo qualcosa di
molto positivo per la società israeliana».

Dalla disperazione e dall’angoscia che
stringono in questo momento la Terra
Santa possono nascere speranza e resilien-
za, «anche perché non c’è altra via se si
vuole che il Medio Oriente prosperi». La
rettrice parla della sua devozione per san
Charbel Makhluf, la cui tomba, nel mona-
stero di Annaya, in Libano, è stata visitata
dal Papa il primo dicembre scorso, nel
corso del suo viaggio apostolico in Tur-
chia prima e in Libano poi. Una visita che
«ci ha portato speranza» dice Maroun,
convinta che ci sarà un futuro per il Liba-
no, così come per Israele e per i palestine-
si. «Dobbiamo stare insieme, farci arrivare
a questo è un compito che spetta alla co-
munità internazionale che, guidata da
Leone XIV, probabilmente sarà in grado
di portare avanti, perché il Papa, sta fa-
cendo tutto il possibile per promuovere la
pace». Ma non si arriverà ad una soluzio-
ne «senza due Stati, uno ebraico e uno pa-
lestinese. Ogni popolo ha il diritto di vi-
vere dignitosamente, in modo indipen-
dente, di avere la propria bandiera e di
sentirsi parte integrante della propria ter-
ra. I palestinesi meritano il loro stato, gli
israeliani lo hanno e hanno il diritto di di-
fenderlo. Ci dovrebbe quindi – è la con-
clusione – essere uno sforzo congiunto tra
leader politici e leader religiosi incaricati
di aiutare i popoli, con le preghiere, aiu-
tandoli a riconoscere e accettare le diffe-
renze dell’a l t ro » .
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Tonino Zugarelli
Il riscatto dell’ultimo
che diventa maestro

Le due anime del biathlon (e della vita)

di FABRIZIO PELONI

I l riscatto dell’ultimo. E già, come
altro si potrebbe raccontare in due
parole la storia di Antonio Zugarel-
li? Per tutti “To n i n o ”, è una leggen-

da del tennis e non solo perché ha vinto la
Coppa Davis nel 1976, in Cile, in squadra
con Adriano Panatta, Corrado Barazzut-
ti, Paolo Bertolucci. E con Nicola Pie-
trangeli capitano non giocatore e Mario
Belardinelli a far da “anima”.

“Romano de Roma”, classe 1950, è
cresciuto nella povertà di una casa abu-
siva ai Colli della Farnesina con il tetto
in lamiera e con un padre che, dopo la
nevicata del 1956, metteva trappole per
catturare passerotti e avere carne a tavo-
la. La Roma del Colosseo l’ha vista a 16
anni, dribblando scazzottate e “giri”
poco raccomandabili.

Tonino ha iniziato a giocare a tennis
«per caso», dopo una delusione nel cal-
cio nonostante fosse stato scelto per la
Roma da Oronzo Pugliese in persona.
In realtà cercava di racimolare qualche
soldo onestamente, facendo lavoretti
nei prestigiosi circoli sui lungotevere. Il
tennis, allora, era passatempo per l’élite.
Giocando con le racchette buttate via
dai ricchi Tonino è arrivato a vincere la
Davis. E a essere il numero 19 del mon-
do, faccia a faccia («a volte li ho anche
battuti» ricorda) con Björn Borg, John
McEnroe, Jimmy Connors, Guillermo
Vilas, Ilie Năstase, Rod Laver, Arthur
Ashe (che nella sua autobiografia ne ha
elogiato la demivolée ), John Newcom-
be (che gli ha copiato i baffi).

Ancora oggi, alla soglia dei 76 anni,
Tonino — proprio lui, uno dei fab four del
tennis italiano anni ’70 — scende in cam-
po ogni mattina presto (alle 7.30 accen-
de personalmente le luci) per insegnare
a centinaia di adolescenti posizioni e
impugnature: «Quando ho iniziato non
c’era il professionismo e i soldi erano
pochi, persino le trasferte negli Slam
erano a carico nostro, a volte si perdeva
apposta perché non potevamo permet-
terci gli alberghi: ho sbagliato epoca per
fare il tennista...».

Ogni giorno è al Foro Italico, nel
santuario del tennis. «Qui mi sento a
casa da 55 anni» confida. È direttore tec-
nico della scuola tennis. Ma non inse-
gna solo dritti e rovesci, battute e smor-
zate. Propone, con semplicità, uno stile
di vita. Nel 1977, sempre qui al Foro Ita-
lico, Tonino ha giocato una storica fina-

le degli Internazionali d’Italia con Vitas
Gerulaitis, altra icona del tennis. L’an -
no prima a Roma aveva vinto il suo ami-
co Panatta. Tra la gente di Trevignano
Romano, sul lago di Bracciano, dove
Tonino abitava (e abita) si narra che la
mattina della finale si fosse messo a co-
struire un muretto nel circolo che gesti-
va. Altro che mental coach...

E poi quel match perso al tie-break
del quarto set. Gerulaitis era spiazzato
ma la pallina colpita da Tonino con una
volée smorzata ha “danzato” per alcuni
centimetri sul nastro della rete senza ol-
trepassarla. Fossero andati al quinto...
«Non ho rimpianti» assicura. Anzi, le
sue sono parole di gratitudine: «Il ten-
nis mi ha dato e mi sta dando tantissi-
mo» dice. «Vero, se avessi guadagnato
come il numero 19 di oggi... forse non
avrei bisogno di alzarmi presto e percor-
rere quei 50 chilometri da Trevignano al
Foro italico. Ma sono 50 chilometri im-
portanti per me: in macchina prego, an-
zi parlo con il Signore. A volte mi arrab-
bio ma so che ha sempre ragione Lui…
Cerco di essere un buon cristiano».

Proprio a Trevignano, tra la fine de-
gli anni ’70 e l’inizio del nuovo millen-
nio Tonino ha inventato quella che oggi
si chiama — Andre Agassi e Nick Bollet-
tieri insegnano — una Academy. Un ve-
ro e proprio “laboratorio di speranze”
dove ho avuto l’opportunità di vivere
parte della mia adolescenza. Quasi per
caso, sedicenne, ho deciso di abbraccia-
re uno sport “solitario”, forse alla ricerca
di una naturale autodeterminazione. In
quel delicato spicchio chiamato adole-
scenza gli incontri determinano la stra-
da che poi si intraprende.

Tonino per me non è stato solo “il
maestro di tennis”. Vivevo in una sorta

di anestesia, un torpore all’interno delle
mura domestiche, quasi per non dover
pensare e accettare lo spegnimento gra-
duale del mio eroe, il mio papà.

Alla sua morte, con i miei vent’anni
mi sono reso conto di essere ancora im-
maturo e di non poter più fare affida-
mento e trarre insegnamento da chi rap-
presentava l’unico esempio per tutti i
conti che la vita, dall’oggi al domani, mi
stava presentando all’improvviso. Mi
sentivo totalmente inadeguato. E la mia
salvezza è stato proprio il tennis, ancor
più delle grandi amicizie. La prima cosa
che ho avuto il coraggio e la forza di fare
è stato “tirare due palle” con Francesco,
il figlio di Tonino. Non dimentico quel-
la prima mezz’ora in campo.

Solo con la racchetta in mano mi sen-
tivo in pace con me stesso. Per circa un
anno mi sono buttato nel tennis, abban-
donando anche l’università. Ho chiesto
al “mio maestro” di aiutarmi in questo

mio “desiderio di salvezza” anche se le
mie disponibilità economiche erano ri-
dottissime.

Per tutta risposta Tonino mi ha aper-
to le porte del suo circolo sportivo. Mi
ha aperto soprattutto la porta di casa
sua: ho pranzato insieme con sua mo-
glie e i suoi figli. Non mi ha chiesto nul-
la in cambio, solo la disponibilità a gio-
care con chiunque capitasse. Insomma,
un burbero d’altri tempi che ha segnato
la mia strada.

Tonino non è mai stato un uomo di
troppe parole, neppure quando ha vinto
la Coppa Davis. Mi ha fatto capire che
l’acquisizione di un colpo, così come di
un aspetto tattico, hanno bisogno di
maturazione. Una lezione che vale per
la vita. E così quando in partita ero in
difficoltà i miei occhi puntavano Toni-
no, quasi a implorargli: «Ti prego, fam-
mi vedere cosa devo fare!». Ma lui zitto,
neanche un consiglio. Ho capito per-

ché: voleva che fossi io a
trovare una soluzione che
fosse così veramente mia.
Di nuovo, una metafora per
la vita. Non è solo questio-
ne di tennis.

Se Tonino mi avesse or-
dinato cosa fare in campo,
avrebbe creato una dipen-
denza, un limite alle mie ca-
pacità, dentro e fuori dal
tennis. Una dinamica che,
crescendo, mi ha permesso

di affrontare problematiche ben più im-
portanti, consapevole di quanta con-
nessione ci sia tra ciò che succede nella
vita e all’interno di un campo da tennis:
sia una semplice partita tra amici o la fi-
nale di Wimbledon (proprio dove Toni-
no ha vinto due partite memorabili con-
sentendo l’accesso alla finale di Davis).

«Fabrizio, avresti potuto essere un
professionista del tennis ma le strade
della vita le conosce solo il Signore».
Parole di un maestro. Tonino me le ha
sussurrate, pochi giorni fa, al Foro Itali-
co (e dove sennò?), quando lo abbiamo
intervistato con Giancarlo La Vella e
Giampaolo Mattei per il programma
“Storie di sport. Athletica Vaticana rac-
conta” su Radio Vaticana-Vatican Ne-
ws. Parole di un maestro che non inse-
gna solo a tirare un bel colpo. Credo che
il suo segreto sia nella umiltà di chi è sta-
to povero (e non se lo dimentica) e nella
sua esperienza di fede e di preghiera.
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Dorothea Wierer

di GI A M PA O L O MAT T E I

«N el biathlon ci sono due
sport in uno, due anime
in una: lo sci di fondo e il

tiro con la carabina. Velocità e control-
lo. Furore e calma fredda. Fatica e pre-
cisione. Aggressività e tranquillità. Re-
spiro trattenuto mentre il cuore batte a
mille». Sono le parole di Dorothea
Wierer per raccontare il “suo” biathlon,
«disciplina di nicchia e “da spiegare”».

Classe 1990, Dorothea vive da sem-
pre a Anterselva, in Alto Adige, dove
si svolge una delle “classiche” del bia-
thlon e si cresce “a pane e sci di fon-
do”. Dal 2008 atleta del Gruppo spor-
tivo Fiamme gialle, ha vinto 3 bronzi
in 3 Olimpiadi dal 2014 al 2022. E ora
si presenta tra le favorite per i Giochi
di Milano-Cortina: sarà in pista pro-
prio ad Anterserlva. «A questo punto
della mia avventura sportiva contano

solo le Olimpiadi “a casa”» confida
senza mezzi termini. Ricordando il ti-
tolo mondiale vinto nel 2020 proprio
ad Anterselva tra oltre 60.000 tifosi.

Alle diverse edizioni dei Mondali
Dorothea ha vinto 23 medaglie (12
d’oro). Nella coppa del mondo (ha
vinto 2 volte il trofeo assoluto e 4 nelle
diverse specialità) ha ottenuto 19 pri-
mi posti e 70 podi: l’ultimo pochi gior-
ni fa, ad Annecy-Le Grand Bornand,
in Francia. Ora è al secondo posto nel-
la classifica di coppa del mondo. Di
più: solo in 3 hanno ottenuto un suc-
cesso in tutti i sette “formati di gara”
del biathlon: i francesi Martin Fourca-
de e Marie Dorin e proprio Dorothea.

Altoatesina “atipica”  — «soffro il
freddo e ho un carattere estroverso» —
ha risposto a mille domande sulla sua
italianità: «È noioso ripetere che mi
sento italiana, mi pare evidente che ne
sia orgogliosa. Sono di madrelingua
tedesca, con un accento marcato e la
erre moscia». Per la popolarità di Jan-
nik Sinner, «purtroppo c’è chi non
manca di stuzzicarmi su questo argo-
mento».

Ad Anterselva Dorothea percorre
ogni mattina, per allenarsi, la stessa
strada da 25 anni: «Ho iniziato a fare
biathlon nel 2000, avevo 10 anni, se-
guendo i miei due fratelli più grandi. I
genitori non hanno mai forzato noi
cinque figli: due maschi e tre femmine.
Sono persone riservate».

A 14 anni Dorothea è andata via da
casa per «dare tutto nel biathlon», tro-
vando nel collegio sportivo l’ambiente
giusto. «In fin dei conti — racconta —
sono finita a fare biathlon per gioco. A
10 anni mi “allenavo” sparando con il
fucile finto nel luna park di Brunico:
ho vinto un sacco di pelouche!».

È stato proprio «il tiro di precisione
con la carabina» ad attirarla: «Il ber-

saglio è a cinquanta metri di stanza e
noi arriviamo con le pulsazioni alte,
almeno 170-180, per la fatica sugli sci
di fondo. Non abbiamo lenti per in-
grandire. Quando spariamo in piedi il
bersaglio è come una mela (11,5 cm) e
quando ci sdraiamo sulla neve è un
mandarino (4,5 cm)». Se sbagli c’è la
p enalità.

«Nel tiro le donne sono più forti
degli uomini, lo dicono le statistiche»
fa notare Dorothea. Racconta: «Sono
la psicologa di me stessa, passo tante
ore in solitudine e approfitto per farmi
tanti discorsi. Sono molto autocritica,
trovo sempre qualcosa che non va».

Milano-Cortina a 35 anni. Il futu-
ro? «Da atleta sento che, piano piano,
è arrivato il momento di dire basta.
Faccio più fatica anche a fare la valigie
dopo una vita “p ro g r a m m a t a ”». An-
che se, fa presente, «sento la bellezza
del biathlon: tutti tifano tutti, mai
“c o n t ro ”».

Con un sorriso non nasconde “la
medaglia” che le sta più a cuore vince-
re: «Vorrei diventare mamma, sono
sposata da dieci anni. Il mio sogno è
una famiglia numerosa, è un pensiero
che ho sempre nel cuore».

Lo sport accanto ai più fragili ma non solo a Natale
A Natale, certamente. Ma non solo a
Natale. Le Fiamme Gialle — nell’in-
tento di promuovere un nuovo mo-
dello di Gruppo sportivo militare —
hanno scelto di non guardare solo al
medagliere: contano anche la pro-
mozione dello sport tra i giovani e
l’attenzione alle persone più fragili.

Tutto l’anno, non solo nei mo-
menti “forti”, sono tantissime le ini-
ziative di beneficenza (aste, raccolte
fondi), di solidarietà (incontri in re-
parti ospedalieri, soprattutto pedia-
trici, o istituti per disabili) e di for-
mazione (campus e confronti con

studenti su temi della legalità e del-
l’ambiente). Molti progetti sono
condivisi con Athletica Vaticana.

Per Natale sono stati raccolti
22.000 euro nei reparti del Centro
sportivo della Guardia di finanza a
Castelporziano (alle porte di Ro-
ma), Predazzo (Trento), Sabaudia e
Gaeta (Latina), con il coinvolgi-
mento di tutte le componenti della
“famiglia” delle Fiamme Gialle. La
somma è stata interamente destinata
all’acquisto di strenne natalizie per i
poveri, buoni spesa per generi ali-
mentari per le famiglie in difficoltà,

adozioni a distanza e a beneficio di
associazioni ed enti caritativi.

In particolare, 300 strenne natali-
zie sono state donate, come ogni an-
no, al Dispensario pediatrico vatica-
no Santa Marta.

Numerosi buoni acquisto per ge-
neri alimentari sono stati consegnati
a famiglie in difficoltà segnalate dal-
la presidenza e dai servizi sociali del
X Municipio di Roma capitale (la
zona che gravita su Ostia, vicino al
Centro sportivo della Guardia di fi-
nanza). Offrendo così, simbolica-
mente, il pranzo di Natale.

Zugarelli con Borg e (al centro)
nella scuola tennis al Foro Italico
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Il patrimonio immobiliare inutilizzato o da riconvertire

Un tesoro immenso
per un futuro sostenibile

di PIERLUIGI SASSI

I l patrimonio immobiliare rappresen-
ta una delle grandi ricchezze struttu-
rali dell’Europa e, in modo partico-
larmente emblematico, dell’Italia.

Un capitale diffuso, stratificato nei secoli,
che comprende edifici pubblici e privati,
beni storici e immobili ordinari, spazi pro-
duttivi e residenziali. Un capitale che oggi
mostra tutte le sue contraddizioni: sottou-
tilizzo, abbandono, inefficienza economica
ed energetica, difficoltà di adattamento ai
bisogni contemporanei. La sua valorizza-
zione non è più solo una questione di ren-
dita e di tutela, ma una vera e propria sfi-
da sistemica che intreccia politiche abita-
tive, rigenerazione urbana, sostenibilità,
coesione sociale e sviluppo economico.

I numeri del Bel Paese aiutano a cogliere
la dimensione del fenomeno. Il patrimonio
immobiliare dello Stato italiano, gestito dal-
l’Agenzia del Demanio, conta circa 44.000
immobili per un valore stimato di 62,8 mi-
liardi di euro. Una ricchezza rilevante, ma
solo parzialmente attivata. Secondo stime
consolidate, il valore complessivo del patri-
monio immobiliare pubblico italiano supera
i 290 miliardi di euro, con oltre il 70% dei
fabbricati in mano alle amministrazioni lo-
cali, in particolare ai Comuni. È qui che si
concentra la maggior parte delle criticità:
edifici scolastici dismessi, ex caserme, mer-
cati, depositi e immobili amministrativi che
hanno perso la loro funzione originaria. Di-
verse valutazioni stimano in decine di mi-
liardi di euro il valore degli immobili pub-
blici inutilizzati o sottoutilizzati, un capitale
immobilizzato che non genera valore econo-
mico né beneficio sociale.

A questo quadro si affianca quello del
patrimonio privato, altrettanto significativo.
In Italia quasi un’abitazione su quattro è
una “casa dormiente”: circa 8,5 milioni di
unità non utilizzate in modo stabile. Una
parte è costituita da seconde case usate sal-
tuariamente, un’altra da immobili completa-
mente sfitti o persino privi di allacciamenti
alle reti essenziali. Siamo di fronte ad un
paradosso strutturale: mentre la domanda di
alloggi cresce, soprattutto nelle aree urbane,
una quota rilevantissima del patrimonio na-
zionale resta inattiva. Le ragioni sono note:
timori legati alla morosità, rigidità normati-
ve, scarsa convenienza economica delle lo-
cazioni tradizionali. Non è un caso che ol-
tre l’80% dei proprietari tema di non rien-
trare in possesso dell’immobile in caso di
mancato pagamento dell’affitto. Il risultato
è un’emergenza abitativa che assume con-
torni sempre più netti. L’Italia è uno dei
Paesi europei con la più alta quota di abi-
tazioni di proprietà e, al tempo stesso, con
uno dei mercati dell’affitto più deboli del-
l’eurozona. Secondo i dati censuari, oltre il
27% delle abitazioni risulta non occupato,
una percentuale enormemente superiore a
quella di Paesi come Francia o Germania.
Eppure, circa 650.000 famiglie sono in atte-
sa di un alloggio pubblico e un terzo di
quelle che vivono in affitto destina all’a b i-
tazione oltre il 40% del proprio reddito.
Nel 2024 i provvedimenti di sfratto hanno
superato quota 40.000, con la morosità co-
me causa principale, ma con un numero
crescente di sfratti legati alla fine della lo-
cazione, spesso finalizzati alla riconversione
degli immobili verso affitti brevi più reddi-
tizi.

In questo scenario si inserisce con forza il
tema degli studenti. L’Italia conta oltre due
milioni di universitari, ma solo una quota
minima può accedere ad un alloggio dedi-
cato. I posti letto complessivi, tra residenze
pubbliche e private, sono poco più di
80.000: meno di quattro studenti su cento.
In alcune grandi città universitarie il divario
è particolarmente evidente: a Milano meno
di 8.000 posti strutturati a fronte di oltre
120.000 studenti fuori sede; a Roma poco
più di 4.000 per circa 70.000; a Bologna
circa 2.000 per quasi 50.000. Il Piano Na-
zionale di Ripresa e Resilienza aveva fissato
l’obiettivo di 60.000 nuovi posti letto entro
il 2026, ma ad oggi risultano finanziate solo
poco più di 11.000 unità. Un ritardo che ri-
schia di compromettere l’attrattività del si-
stema universitario italiano e di alimentare
ulteriormente la pressione sui mercati im-
mobiliari urbani. La valorizzazione del pa-

trimonio immobiliare esistente emerge allora
come una risposta strategica. La rigenera-
zione urbana, se intesa non come mera ope-
razione edilizia ma come progetto integrato,
può trasformare spazi abbandonati in resi-
denze, servizi, luoghi di lavoro e di sociali-
tà. I dati mostrano che si tratta di una leva
economica rilevante: solo nel 2024 sono sta-
ti rigenerati in Italia circa 33 chilometri qua-
drati di aree urbane, generando un valore
immobiliare aggiunto superiore a 15 miliardi
di euro. Le potenzialità di lungo periodo
sono ancora più ampie: entro il 2050 il suo-

lo rigenerabile potrebbe superare gli 850
chilometri quadrati, con un impatto econo-
mico complessivo stimato in oltre 1.500 mi-
liardi di euro con la conseguente creazione
di centinaia di migliaia di posti di lavoro
lungo la filiera. Anche i grandi enti — f o n-
dazioni, casse previdenziali, assicurazioni —
stanno ripensando il ruolo del proprio pa-
trimonio immobiliare. Non più solo asset fi-
nanziario, ma infrastruttura sociale e am-
bientale strategica. Investire nella riqualifi-
cazione energetica, nella flessibilità degli
spazi, nella qualità dell’abitare significa in-

fatti ridurre il rischio nel lungo periodo e
rispondere alle aspettative crescenti di soste-
nibilità. Un capitolo specifico riguarda il
patrimonio immobiliare della Chiesa cattoli-
ca, che in Europa occidentale si trova ad af-
frontare una crisi strutturale legata al drasti-
co calo delle vocazioni e alla progressiva se-
colarizzazione. Secondo le statistiche eccle-
siastiche, negli ultimi cinquant’anni il nu-
mero di religiosi in Europa si è più che di-
mezzato e questa tendenza produce un im-
patto diretto sul patrimonio immobiliare ec-
clesiastico, che comprende decine di mi-
gliaia di conventi, seminari, monasteri, case
religiose e strutture educative. In Paesi co-
me Francia, Germania, Spagna e Belgio il
processo di dismissione è ormai divenuto
strutturale. Qui la criticità non è solo quan-
titativa, ma anche economica e gestionale.
Molti di questi immobili sono storici, vinco-
lati, energivori e costosi da mantenere; spes-
so situati in contesti urbani centrali, ma non
più coerenti con le esigenze operative delle
comunità religiose. In diversi Paesi europei,
oltre il 30% delle strutture religiose risulta
oggi sottoutilizzato o privo di una funzione
stabile. Da qui l’esigenza di ripensarne l’uso
attraverso modelli di riconversione verso
studentati, residenze per anziani, housing
sociale, strutture socioassistenziali e cultura-
li. È un terreno delicato, che interroga so-
prattutto identità e missione, ma che rap-
presenta anche uno dei laboratori più avan-
zati di valorizzazione immobiliare a forte
impatto sociale, in grado di coniugare soste-
nibilità economica, rigenerazione urbana e
utilità collettiva. Insomma, ripensare oggi il
patrimonio immobiliare non è solo una que-
stione tecnica, bensì una scelta politica e
culturale. È sempre più urgente decidere se
lasciare che il vuoto e il degrado avanzino o
se attivare un capitale già esistente per ri-
spondere a bisogni reali crescenti come: ca-
sa, lavoro, studio, assistenza. In un’E u ro p a
che cerca nuovi equilibri tra crescita, soste-
nibilità e coesione, il patrimonio immobilia-
re può diventare allora una delle leve più
potenti per trasformare un’eredità del passa-
to in un’infrastruttura strategica per il futu-
ro .

Colloquio con Stefano Scalera, amministratore delegato di Invimit SGR

Coniugare efficienza economica e utilità sociale
di GABRIELE RENZI

S ebbene non siano disponibili cifre uf-
ficiali, è fuor di dubbio che una parte
dell’enorme patrimonio immobiliare

dello Stato non sia pienamente valorizzata.
Sono migliaia gli immobili inutilizzati o
sottoutilizzati, uno spreco che un Paese con
un debito pubblico come l’Italia non può
permettersi. Per questo nel 2013, subito do-
po la crisi del debito sovrano, è stata creata
“Invimit SGR S.p.A.”, società di gestione
del risparmio detenuta interamente dal Mi-
nistero dell’Economia e delle Finanze.
Obiettivo della Sgr è quello di cogliere le
opportunità derivanti dal processo di valo-
rizzazione e dismissione del patrimonio im-
mobiliare dello Stato, attraverso l’istituzio-
ne e la gestione di fondi comuni di investi-
mento immobiliari chiusi. Sono circa 400
gli immobili gestiti da Invimit per un va-
lore di circa due miliardi di euro. Un por-
tafoglio che fa di questa società il soggetto
di riferimento nella valorizzazione del pa-
trimonio pubblico e nella promozione di
partenariati pubblico-privati capaci di gene-
rare sviluppo, efficienza e valore sui territo-
ri. Un impegno confermato dai nuovi ver-
tici dell’ente, decisi ad accelerare su questo
percorso anche nella prospettiva di una ri-
duzione del debito pubblico, come ci illu-
stra l’amministratore delegato Stefano Sca-
lera.

Scalera, il piano strategico 2025/2028 prevede in-
vestimenti per un miliardo di euro. Quali sono gli
ambiti di intervento prioritari?

Il piano di investimenti che il legislatore
ha indicato è subordinato alle risorse che
gli enti di previdenza metteranno a dispo-

sizione della Sgr ed è concentrato lì dove il
mercato da solo non riesce a dare risposte
adeguate. Crediamo che gli investitori pub-
blici (Inail e Inps in primis) ci seguiranno,
anche perché si tratta di priorità condivise.
Parliamo di
housing acces-
sibile alle gio-
vani coppie e
alle famiglie
m o n o re d d i t o ,
di studentati e
di infrastruttu-
re sociali co-
me le silver
house. Non
perché “fa
bello dirlo”,
ma perché lì
sta il bisogno
del Paese. La
c o n c re t e z z a
sta nel meto-
do: partner-
ship con enti
pubblici e al-
tre Società di
gestione del
Risparmio per
coinvolgere le
imprese locali e ottenere ritorni economici
compatibili con il profilo sociale dei fondi.
La visione è nel rifiuto delle scorciatoie e
nella scelta di costruire valore nel tempo.
Come si bilanciano gli obiettivi economici
di una Sgrcon quelli di interesse collettivo
come il welfare abitativo o la rigenerazione
urbana? Il punto di partenza è evitare di
fingere che il problema non esista. Il rendi-
mento economico e l’interesse collettivo

non coincidono automaticamente e sarebbe
ipocrita affermarlo. La missione che ci è
stata consegnata consiste proprio nel coniu-
gare efficienza economica e utilità sociale.
Lo facciamo con una regola semplice ma ri-

gorosa: nessun progetto è sostenibile se non
sta in piedi economicamente, ma nessun
progetto è percorribile se ignora l’impatto
sul territorio e sulle persone che lo abitano.
Amministrare bene ciò che ci è affidato,
senza sprechi, sapendo che il patrimonio
pubblico non è un fine in sé, ma uno stru-
mento al servizio della comunità. E può,
anzi deve, creare valore economico e socia-
le.
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Può raccontarci qualche progetto-pilota che ritiene
emblematico?

Potrei fare vari esempi di progetti di ri-
messa in funzione, termine che preferisco
rispetto a quello, più abusato, di “rigenera-
zione”. In questa sede mi piace evidenziare
il lavoro svolto per far sì che un nostro im-
mobile in disuso alla periferia sud est di
Roma, in zona Torre Maura, sia stato indi-
viduato come nuova sede del centro antido-

ping mondiale e, dopo lavori ese-
guiti con tempi record grazie a una
riuscita collaborazione istituzionale
con Sport e Salute, sia stato inaugu-
rato pochi giorni fa per essere pron-
to per le Olimpiadi di Milano-Cor-
tina del prossimo febbraio. È un
esempio rappresentativo della nostra
missione. La rimessa in funzione di
immobili pubblici che hanno esauri-
to la funzione precedente è oggi
bloccata non per mancanza di pro-
getti, ma per incapacità di mettere
insieme competenze, risorse e re-
sponsabilità. È un lavoro faticoso,
che richiede tempo ed energie che
pochi hanno interesse ad investire,
ma è per questo che Invimit SGR è
stata istituita.

Qual è il ruolo della finanza privata in
questo contesto? Come si concilia il bene co-
mune con gli interessi speculativi?

La finanza privata non è il nemi-
co, ma non è neppure neutrale. Non

è né “buona”, né “cattiva”, semplicemente
persegue i propri interessi. Per questo è
compito del pubblico governarla. Il proble-
ma non è attirare capitali, ma decidere gli
obiettivi sui quali coinvolgerli. Qui ricade
una responsabilità etica forte: non tutto ciò
che è redditizio è “giusto”, ma nulla di
“giusto” è sostenibile se è economicamente
sbagliato. Operare in questi confini è diffi-
cile, ma è il nostro compito. In Italia come

anche in Europa c’è grande disponibilità di
immobili, ma le condizioni di mercato sono
inaccessibili a una fetta sempre più consi-
stente di cittadini. A che punto sono i la-
vori per la costituzione di un fondo dedi-
cato alla casa? E come dovrebbe funziona-
re? Il problema abitativo in Italia è com-
plesso e richiede una serie di misure di po-
litica economica. In sede di Cabina di regia
sulla valorizzazione del patrimonio immobi-
liare pubblico — al MEF e con il Diparti-
mento Economia — stiamo lavorando ad un
modello che preveda canoni sostenibili
(cioè non superiori al 30% del reddito fami-
liare), costi di gestione sotto controllo e
una forte sinergia con i territori. Serve però
la collaborazione di tutti. Se gli enti pub-
blici offrono il loro supporto, noi possiamo
dare un contributo a risolvere il problema.
Non assistenzialismo, ma accesso.

Per abbattere le emissioni urbane di gas serra gli
edifici vanno resi più efficienti dal punto di vista
energetico. Come gestite questa priorità?

Il patrimonio edilizio pubblico è energi-
voro e spesso obsoleto. Per chi come noi ha
nella valorizzazione il proprio core business è
un dovere tenere in grande considerazione
il tema dell’efficienza energetica. Ma la
transizione non si fa con gli slogan: si fa in-
tervento per intervento, edificio per edifi-
cio. Per questo, nel nostro lavoro, cerchia-
mo di avvalerci della collaborazione di sog-
getti molto qualificati sui temi dell’efficien-
za energetica. Nei nostri progetti di manu-
tenzione l’efficientamento energetico è una
condizione di base per ridurre le emissioni,
abbassare i costi di gestione e rendere gli
immobili più resilienti. C’è ancora molta
strada da fare, ma la direzione è chiara: in-
vestire oggi per non scaricare domani i costi
sulle generazioni future. È una forma di re-
sponsabilità che va oltre i bilanci e riguarda
il modo in cui concepiamo il nostro ruolo
nel tempo.

Urbanità dell’inclusione: intervista a don Claudio Francesconi, economo della Cei

Ponti più che muri
di GIULIANO GIULIANINI

La Chiesa è una casa
dalle porte aperte; se
anche le porte sem-
brano chiuse, a guar-

dare bene la chiave è dalla par-
te di fuori. Lo disse Papa Fran-
cesco nel 2019, durante un
viaggio in Bulgaria, e lo ribadì
nel testo della “Fratelli tutti”
(2020). L’enciclica sociale —
che sollecita ad abbattere muri
e confini, non solo fisici, tra gli
esseri umani — sottolinea la
missione della Chiesa di aprirsi
e agire concretamente a favore
di chiunque si trovi in difficol-
tà. Il documento fu pubblicato
nel pieno della pandemia del
Covid-19, quando tutti aveva-
no preso coscienza dell’imp or-
tanza di comunità coese e
strutture adeguate alla convi-
venza e al soccorso. «Solidarie-
tà — ha scrisse Bergoglio —[...]
è anche lottare contro le cause
strutturali della povertà, la di-
suguaglianza, la mancanza di
lavoro, della terra e della casa».
Nonostante le speranze di quei
giorni, in realtà la povertà è og-
gi in crescita. Caritas Italiana,
ad esempio, ha reso noto che
negli ultimi dieci anni il nume-
ro di persone assistite dalla
propria rete è aumentato di più
del 62%. Una delle emergenze
principali è quella abitativa,
che in varia misura affligge
quasi il 6% della popolazione
del Paese; senza tetto in primis,
ma anche persone sotto sfratto

o in difficoltà nel trovare o
mantenere il pro(Cdp)prio al-
loggio: sia esso permanente,
come le case di famiglia o per le
giovani coppie; o temporaneo,
come per i servizi di accoglien-
za e ricovero, e gli studentati
per i giovani universitari. Un
aiuto, in particolare a quest’ul-
tima categoria, è arrivato con il
protocollo che il primo ottobre
il cardinale Matteo Zuppi, in
quanto presidente della Confe-
renza episcopale italiana (Cei),
ha firmato con Cassa Depositi
e Prestiti per «interventi di ri-
qualificazione urbana attraver-
so la valorizzazione del patri-
monio immobiliare delle dio-
cesi italiane e degli enti religio-
si». Il primo frutto di questo
accordo sarà infatti la creazio-
ne di alloggi per studenti uni-
versitari fuori sede: un’applica-
zione del protocollo che le due
parti hanno presentato come
modello da estendere in futuro
ad altri ambiti sociali: «Un tas-
sello di quell’alleanza sociale —
ha dichiarato Zuppi — chiesta
da Papa Francesco come frutto
del Giubileo». Ne abbiamo
parlato con don Claudio Fran-
cesconi, economo della Cei.

Quali sono oggi gli ambiti sociali a cui
la Chiesa destina i propri immobili?

La rete ecclesiale italiana, ol-
tre agli immobili destinati al
culto e alla pastorale, mette a
disposizione immobili e spazi
per mense, empori solidali,
centri di ascolto, dormitori e

servizi di prossimità gestiti in
gran parte dalle Caritas dioce-
sane. I centri di ascolto, da soli,
rappresentano oltre il 90% de-
gli interventi mappati, con cir-
ca 270mila persone accompa-
gnate nel 2023, in continuità
con livelli record dal 2020. Nel
quadro dell’emergenza abitati-
va e del disagio sociale — ci so-
no quasi 5,7 milioni di persone
in povertà assoluta — gli immo-
bili ecclesiastici continuano a
sostenere nuclei familiari, an-
ziani, lavoratori poveri e senza
dimora.

Da quali premesse è nato il protocollo
sottoscritto da Cei e Cdp?

Il protocollo nasce per valo-
rizzare il patrimonio non stru-
mentale delle diocesi e degli al-
tri enti religiosi, con finalità di
riqualificazione urbana e im-
patto sociale, rispondendo al-
l’emergenza abitativa e al fab-
bisogno degli studenti univer-
sitari fuori sede. L’accordo pre-
vede una sinergia operativa:
Cei coordina l’individuazione
degli immobili idonei; Cdp
mette le risorse finanziarie,
complementari al mercato;
“Cdp Real Asset SGR” (la so-
cietà che gestisce il risparmio
del gruppo nel settore immobi-
liare, ndr.) gestisce il fondo e la
trasformazione in student hou-
s i n g.

Sono stati già immaginati gli inter-
venti nell’ambito di questo accordo?

La prima fase punta alla co-

stituzione di un fondo immo-
biliare con mille posti letto a
canoni calmierati, selezionan-
do un portafoglio di edifici
idonei alla riconversione in re-
sidenze universitarie. Le loca-
lizzazioni saranno definite con
il coordinamento capillare del-
la Cei e delle diocesi. La tipo-
logia attesa include conventi,
case canoniche, ex istituti reli-
giosi e complessi educativi di-
smessi o sottoutilizzati, preser-
vando valore storico e identita-
rio (il “genius loci”) nei tessuti
urbani.

Quale forma assumeranno queste ri-
s t r u t t u ra z i o n i ?

Oltre a realizzare posti letto
per gli studenti, le trasforma-
zioni mirano a creare spazi co-
muni in prossimità dei poli
universitari: ad esempio per lo
studio, i servizi, la cucina; con
un’integrazione nella mobilità
urbana, secondo modelli di re-
sidenza comunitaria e presidio
sociale di quartiere.

Si interverrà anche su parametri di
sostenibilità come efficientamento, re-
silienza, impianti per le rinnovabili?

Il protocollo non è un docu-
mento tecnico-energetico, ma
si colloca pienamente nell’oriz-
zonte della rigenerazione urba-
na contemporanea. Gli inter-
venti previsti dovranno rispet-
tare criteri di efficientamento
energetico, adeguamenti im-
piantistici, resilienza e, ove
possibile, integrazione di fonti
rinnovabili, in coerenza con gli
standard di Cdp Real Asset e
con la logica di infrastruttura
sociale. Va tuttavia considerato
che la maggior parte degli im-
mobili ecclesiastici in Italia ha
oltre 70 anni ed è sottoposta a
vincoli di tutela ministeriale:
ciò può limitare la possibilità

di interventi radicali sull’effi-
cienza energetica, imponendo
soluzioni compatibili con la
conservazione del patrimonio
storico e artistico.

Ci sono allo studio altre destinazioni
d’uso per valorizzare gli immobili?

Il protocollo è un primo tas-
sello per estendere il modello a
un numero crescente di asset,
segnalando un bacino signifi-
cativo di immobili ecclesiastici
oggi inutilizzati o non stru-
mentali, da riconvertire a stu-
dentati e, più in generale, a in-
frastrutture sociali dell’a b i t a re .
Accanto all’housing studente-
sco, risultano naturali estensio-
ni all’housing sociale e a solu-
zioni di ospitalità temporanea
per fasce fragili, in coerenza
con la missione pastorale e con
il bisogno di accoglienza evi-
denziato dalle reti territoriali.

Quali sono i bisogni della società che
risentono maggiormente della carenza
di adeguate strutture?

Emergono tre urgenze. La

casa: alloggi accessibili e tem-
poranei; i servizi di prossimità:
mense, centri di ascolto e di-
stribuzione beni; i presìdi edu-
cativi: spazi per lo studio e la
crescita. Sono i fronti più col-
piti dalla povertà cronica e in-
termittente, dal lavoro povero
e dal disagio abitativo.

Alla società dell’inclusione invocata
nell’enciclica “Fratelli tutti”, occorre
dunque un nuovo modello urbanisti-
co?

La visione di “Fratelli tutti”
invita a tessere l’amicizia socia-
le, a superare l’indifferenza e a
ricomporre il noi sociale. Ciò
implica spazi ibridi dove pub-
blico e privato, familiare e co-
munitario, laico e religioso
cooperino per il bene comune
e la dignità. Nel concreto urba-
no, ciò significa ponti più che
muri: residenze accessibili,
luoghi di incontro e servizio,
reti educative e di cura integra-
te. Un’urbanità dell’inclusio-
ne, capace di sostenere coesio-
ne e sostenibilità.

BREVI DAL PI A N E TA

• Italia: avviato nuovo progetto per le “città a impatto zero”

Il Ministero italiano dell’Ambiente e della Sicurezza Energetica (Mase) avvia una nuova
iniziativa a sostegno dei territori e delle città impegnate nella Missione europea ''100 città
intelligenti e a impatto climatico zero entro il 2030”, con l’obiettivo di accompagnare l’a t-
tuazione dei “Climate City Contract” e accelerare il percorso verso la neutralità climatica
urbana. Il Programma — ricorda il Mase — è rivolto alle nove città italiane selezionate dal-
l’Unione europea — Bergamo, Bologna, Firenze, Milano, Padova, Parma, Prato, Roma Ca-
pitale e Torino — che hanno ottenuto il riconoscimento del “Mission City Label”, che atte-
sta l'allineamento dei rispettivi piani strategici agli obiettivi di neutralità climatica al
2030.«Con questo programma — dichiara il ministro dell’Ambiente e della Sicurezza ener-
getica, Gilberto Pichetto — rafforziamo il sostegno alle città italiane impegnate nella Mis-
sione europea per la neutralità climatica. Le città sono un motore fondamentale della tran-
sizione ecologica: accompagnare l’attuazione dei “Climate City Contract” significa tradurre
gli obiettivi al 2030 in interventi concreti su mobilità sostenibile, efficienza energetica e rin-
novabili, in stretto coordinamento con le politiche europee».

• Campagna “Puliamo il Mondo”: recuperati 135 mila chilogrammi
di pneumatici fuori uso

“E c oTy re ”, nell’ambito della campagna “Puliamo il Mondo”, in collaborazione con Legam-
biente, ha raccolto quest’anno circa 135mila chilogrammi di “Pfu” (Pneumatici fuori uso),
con 25 ritiri in 10 Regioni italiane. Calabria, con 63.790 kg, Puglia con 22.180 kg, e Sicilia
con 11.820 kg sono stati i territori più attivi; a seguire Molise, Marche e Toscana con oltre
6mila kg raccolti in ciascuna regione. La collaborazione con “Puliamo il Mondo” ricade
nel più ampio progetto “Pfu Zero” che ha il patrocinio del ministero dell’Ambiente e della
Sicurezza Energetica e nasce con lo scopo di informare la cittadinanza sull'esistenza e sul
buon funzionamento della filiera di recupero e gestione dei Pfu. Quest’anno l’iniziativa ha
preso avvio dalla Puglia, dove a settembre scorso circa tremila pneumatici fuori uso abban-
donati sono stati rimossi dal Parco Naturale Regionale Terra delle Gravine. L’ultimo ritiro
è stato invece fatto a Ricadi in provincia di Vibo Valentia, con un recupero in parte anche
in mare, dove i Pfu erano in prossimità delle preziose praterie di Posidonia oceanica, nel
Parco Marino “Costa degli Dei”.
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Gioia invincibile
Nel cuore d’una fredda notte

Padre Sergej Bulgakov e la “novità” dell’Incarnazione

Quello che il mondo
non può impedire

A proposito della vicenda del trentottenne ghanese rifugiatosi nel presepio di un paese nel Leccese

Baldassarre cercava solo Gesù
di CARLO SANTORO

C he vi devo dire? A me la vi-
cenda di un povero ghanese
38enne che si va a rifugiare

nel presepio di un paese del Lec-
cese, provando a mimetizzarsi tra
le statuine a grandezza naturale,
mi fa tenerezza. 

La notizia è stata presentata con
grande enfasi, come il tentativo
goffo di un “latitante” di fuggire
alla giustizia. Sui giornali locali
grandi titoli «Sorpresa e sconcerto
tra la popolazione per il latitante
nel presepio».

Ho sempre pensato ai grandi la-
titanti, gente che si nascondeva,
non si faceva vedere in giro. Totò
Riina e Matteo Messina Denaro

avevano una rete che li ha coperti
per anni e permetteva loro di spo-
starsi e comunicare attraverso i piz-
zini.

Ma quel povero ghanese avrebbe
potuto cercare di nascondersi nei
boschi o in una casa abbandonata
o in un posto dove nessuno lo
avrebbe trovato, non al centro del
paese in un posto così visibile co-
me un presepio a grandezza natu-
rale, anche se inanimato.

Ignoriamo il nome di quel pove-
retto che nessuno aveva accolto.
Forse avrà avuto una reazione esa-
gitata quando le forze dell’o rd i n e
hanno provato a fermarlo. Proba-
bilmente di quei poliziotti non ave-
va capito cosa volessero e aveva
provato a sfuggire all’a r re s t o .   C h i

ha fatto arrestare quell’uomo pen-
sava che fosse un pericoloso lati-
tante che stazionava all’interno del
presepio della pro loco. Non ha ca-
pito chi aveva di fronte e ha chia-
mato i carabinieri.

Quell’uomo credo si chiami Bal-
dassarre ed è uno dei re magi,
quello che veniva dall’Africa e por-
tava la mirra a Gesù. Si era perso e
allora dove poteva andare se non
nel presepio? Ha solo sbagliato il
tempo in cui arrivare, perché non
c’era ancora Gesù e forse ha sba-
gliato posto, avrebbero potuto fare
un presepio vivente.

Stiamo attenti a non accogliere i
re magi. Baldassarre cercava solo
Gesù e non lo ha trovato tra quelle
statue inanimate.

San Francesco a Greccio nel 1223
volle compiere un gesto di grande
umanità, coinvolgendo persone ve-
re, una famiglia vera in carne e os-
sa con un bambino vero appena
nato, non dei figuranti. Una fami-
glia di poveri, non certo una fami-
glia agiata e benestante, che ben
rappresentava quella famiglia di
Nazareth, che qualche giorno dopo
si è trovata a dover scappare in
Egitto e di fatto si è ritrovata ad
essere “latitante” e braccata da co-
loro che volevano uccidere il loro
bambino.

Invece di arrestare Baldassarre,
fate un presepio vivente, con una
vera famiglia di poveri. Baldassare
è già arrivato, fategli trovare Ge-
sù.

Bartolomé Esteban Murillo, «Adorazione dei pastori» (1650)

Nella traduzione dal russo di Lucio Coco si
presenta un testo di padre Sergej Bulgakov
tratto dal Diario spirituale. L’occasione è
quella del Natale del 1924, quando si tro-
vava a Praga in una tappa del suo esilio
che lo avrebbe portato dalla Russia a Pa-
rigi. È una pagina di speranza, a fronte del
male presente nel mondo. Con la nascita di
Cristo infatti «si fa chiaro quanto il mondo
è penetrabile per il Divino, quanto esso non
può dare nulla ma anche quanto non può
impedire e non può ostacolare in nulla il di-
segno di Dio». Il testo è in «Vestnik rus-
skogo christianskogo dviženja», n.175
(1997), pp.23-24

di SERGEJ BU L G A KO V

C i inchiniamo alla Tua Na-
scita, o Cristo! Quanto
quietamente e indubitabil-
mente tra il rumore della

vita cala nell’anima la festa santa e
regna in essa! Quanto gioiosamente
bisogna amare e rallegrarsi insieme
in questa ricorrenza! Quanto è gra-
vosa per chi non partecipa a questo
amore e rimane nella monotona e
grigia quotidianità!

Gli orecchi sentono il canto inti-
mo degli angeli e il cuore lo accom-
pagna. Per questo non sono necessa-
ri segni, non sono necessarie le ap-
parizioni degli angeli, i quali una
volta già sono apparsi, per questo è
sufficiente dare retta al cuore e al
suo luminoso silenzio festoso. In
questa chiara e trasparente luce del
cuore si librano le ali degli angeli e
si sente il coro angelico. La mente è
presa dallo stupore e il cuore ammu-
tolisce davanti al mistero della divi-
na condiscendenza e dell’amore di

Dio per il mondo. E si fa chiaro
quanto il mondo è penetrabile per il
Divino, quanto esso non può dare
nulla ma anche quanto non può im-
pedire e non può ostacolare nulla.

Il Signore prese per Sé una man-
giatoia e una grotta e così mostrò
che erano insignificanti e inutili tut-
te le ricchezze del mondo. E il Si-
gnore venne nel mondo sotto la co-
pertura di uno sconosciuto per il
mondo per compiere in esso la sua
opera planetaria. E anche la più
grande malvagità del mondo, rap-
presentata da Erode, si mostrò inca-
pace di impedire la Sua missione e
tanto più di attentare a Lui Stesso.
E la spada di Erode, che cadendo
senza successo sui bambini di Be-
tlemme, non raggiunse la sua vitti-
ma, per la quale ancora non era ve-
nuto il tempo per la Sua consacra-
zione.

Quale freschezza, giovinezza e vi-
gore ispira nell’anima la grande fe-
sta. È come se di nuovo sapessi e ti
accertassi che il male è fantasmatico
e impotente con le sue macchinazio-
ni erodesche, che qui, nella confu-
sione del mondo, «Dio è con noi e
noi siamo con Dio». E tutto ciò che
è prodotto dagli Erodi di oggi è così
risibile, misero e impotente contro la
stella di Betlemme che brilla nei cie-
li. Essa è inaccessibile in cielo e nel
c u o re .

Forse il cuore dell’uomo è un cie-
lo? Sì, lo è, infatti in esso brillano le
stelle. Sì, è un cielo, infatti in esso
nasce Cristo Bambino: sì è un cielo
infatti anche in esso si librano gli
angeli e risuona il coro angelico.
«Cristo è nato!».

di MARCO BECK

«E adesso che il tuo
bimbo l’abbiamo
consegnato
alle cure, qui

nella bottega accanto a questa
stanza,
dei nostri affidabili mariti,
Giuseppe e Zaccaria,
ora che ci ritroviamo noi due
madri, noi due sole,
tranquille a parlarci finalmente,
occhi negli occhi
e mani con le dita intrecciate,
unite tra di loro,
lisce le mie, le tue con qualche
lieve increspatura,
ti rivolgo una domanda
somigliante a quella
che tu stessa mi facesti all’epoca in
cui venni,
da solo poche settimane essendo
incinta di Gesù,
in visita da te, lieta nell’attesa del
parto di Giovanni:
a cosa devo dunque, dimmi, che la
madre di colui
che il figlio mio precede sulla via
della salvezza
venga a trovarmi nella mia dimora
n a z a re n a ? » .
«Lo devi all’opportunità di poter
oggi ricambiare
la grazia della tua venuta alcuni
mesi or sono.
E al grande desiderio di farti
conoscere Giovanni.
Quando, poco fa, l’hai preso
sorridente tra le braccia
e l’hai posato contro la pienezza
dolce del tuo seno,
a sussultare di felicità è stato, in
questa circostanza,
dentro di te, tu l’hai sentito, il tuo
invisibile Gesù».
«Non lui solo ha gioito. Anche, di
Gesù, la madre».
«Vorrei, Maria, poter fermarmi
ancora qualche giorno,
esserti vicina nel momento in cui
partorirai, ma...».
«Già lo so, mia amorevole cugina:
il censimento.
Tu con Zaccaria e con Giovanni
devi al più presto
raggiungere il villaggio del quale
siete originari.
Non potrai perciò vedere il
corpicino di Gesù
emergere dal caldo e buio nido del
mio grembo
per aprire gli occhi al mondo, alla
sua luce, a noi.
Non sarà qui, tuttavia, che li
aprirà: a Betlemme
nascerà, dove Cesare Augusto
imperatore e Quirinio
suo rappresentante chiamano

Giuseppe a registrarsi,
e me con lui.
Domani stesso ci metteremo in
viaggio.
Ma prima vi regalerà il mio sposo,
per tuo figlio,
la culla che aveva fabbricato per il
figlio nostro.
Il bagaglio lo dobbiamo il più
possibile ridurre».
«Lascia almeno che questo vostro

dono della culla
possa ricambiare con una cosa
bella che accompagni,
nel mio nome e in quello di
Giovanni,
te e il nascituro fino al luogo dove
guiderà il Signore i vostri passi: il
luogo sacro, il luogo benedetto in
cui farà di te, divenuta betlemita
d’adozione, una felice
partoriente».

* * *
Ha felicemente, nel cuore d’una fredda notte, partorito.
Chiede a Giuseppe che le dia, per avvolgere il Bambino,

il dono che le ha fatto, tempo addietro, Elisabetta:
quella stessa fascia pura e candida, di lana, nella quale
il piccolo Giovanni era stato per primo avviluppato.

La prende per un capo. La distende. Vede una stranezza
che la fa violentemente trasalire: una macchia rossa

come di sangue, col contorno come di una croce
o come di una spada, lunga di lama e corta d’elsa.

Eppure, quando dalle mani dell’ospite l’aveva ricevuta
– se ne ricordava bene – la fascia appariva immacolata.

Giuseppe s’avvicina. Scorge anch’egli il simbolo sinistro.
Resta muto, sconcertato: non saprebbe quello stigma

in che modo spiegarlo, a sé stesso e alla sua sposa.
Spinta da un impulso, lei si china trepidante sul visino

che un luminescente alone irradia nell’oscura grotta.
«Dimmi tu» sussurra, «mio Gesù, che cosa, dimmi,
questa immagine significa per te, per noi, per tutti».

Disgiunge appena, lentamente, il Bimbo le sue labbra,
ma non parla. Come, d’altra parte, potrebbe già parlare?

Alita sul volto della madre un sentore tiepido di latte.
Emette un lievissimo sospiro. Poi ricade nel silenzio.
Maria lo abbraccia con l’immensa delicata tenerezza

del suo materno amore. E riprende, per coprire meglio
il corpicino seminudo, dopo averlo con cura adagiato

sulla paglia della mangiatoia, quella fascia. La controlla
da ogni parte: tutta bianca, incorrotta, ora si presenta.

È scomparsa l’icona dal senso misterioso. Non esiste più.
E finisce di pulsare a ritmo folle il cuore della madre,
sebbene un’inquietudine s’insinui sotto la sua pelle.

Il coltello acuminato d’un presagio nella carne la ferisce.
Ma più forte nell’anima resiste, invincibile, la gioia.
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I N  L I B R E R I A  E  N E G L I  S T O R E  O N L I N E

«Il libro per sapere 
qualcosa su di me, 
di quella che è stata
la mia spiritualità 
per molti anni»

LEONE XIV

LIBRERIA
EDITRICE
VATICANA

«La grotta della rinascita» di Andrea Dall’Asta

Nel ventre della Verità

Correggio, «Adorazione
dei pastori» (1525-1530 circa)

di ALBERTO GALIMBERTI

I l grembo di Maria è
la grotta umana del-
l’incarnazione di Dio,
lo spartiacque che

cambia la storia. Nel grem-
bo di una giovane l’eterno
entra nel tempo, il mistero
del mondo si manifesta e la
vicenda dell’umanità ab-
braccia la grazia della sal-
vezza. Grembo che cura e
custodisce, accoglie e gene-
ra vita, avvia e incoraggia la
possibilità di rinascita. Assi-
stendo nuovamente al mira-
colo dell’essere, allora come
oggi.

È da questo assunto che
prende le mosse il saggio La
grotta della rinascita. Un viaggio
tra arte, architettura, filosofia e
teologia di Andrea Dall’Asta
(Milano, Ancora, 2025, pagi-
ne 336, euro 39). Un itinera-
rio multidisciplinare sulle
tracce del senso dell’e s i s t e n-
za, crocevia di riferimenti bi-
blici e ritratti rinascimentali,
capace di coniugare mito e
narrazione, storia e spiritua-
lità.

Il sacro, esordisce lo stu-
dioso dell’arte, è all’origine
dell’esperienza religiosa;
provocando «sgomento e at-
trazione», «terrore e meravi-
glia»; diventando «sorgente
di vita e di fecondità»; radi-
cando l’essere umano «con-
tro ogni rischio di relativi-
smo».

Nel cielo degli dèi steso

sopra Atene e Roma, al cuo-
re del mito, si situa la grot-
ta; prosegue Dall’Asta esplo-
rando un archetipo chiave
della cultura occidentale.
Tra il palpito umano e la

scintilla divina, il tema della
grotta affascina da sempre
perché da sempre spaventa e
seduce insieme. Per Platone,
«la caverna è il luogo in cui
la realtà si presenta sotto

forma di ombre, di fragili
apparenze, di illusioni, di
una conoscenza imperfetta».

Secondo Virgilio, invece,
la grotta costituisce l’anello
di congiunzione tra il mon-
do dei morti e quello dei vi-
vi: «Come già aveva fatto

Ulisse, anche Enea, entran-
do in una grotta vicino a
Cuma, accede agli inferi, do-
ve incontra e abbraccia il
padre Anchise. L’anziano
eroe troiano predice al figlio

fuggito da Troia la nascita
della dinastia gloriosa della
gens Iulia di cui sarà il capo-
stipite».

Con Esiodo, accanto al-
l’immagine del grembo ma-

terno affiora quella del ven-
tre del padre, recinto ostile
dove la vita viene recisa:
Urano e Crono, temendo di
finire spodestati, li divorano.
La caverna della morte oc-
chieggia in Saturno che divora i
suoi figli di Francisco Goya,
«una terrificante visione not-
turna che suscita orrore e
angoscia». Il topos della grot-
ta annovera poi una dimen-
sione iniziatica ed esoterica,
genesi del conflitto tra ordi-
ne e caos, innesco della ten-
sione tra apollineo e dioni-
siaco: dialettica ricorrente
nei miti di Persefone e Dio-
niso, per staccare due esem-
pi.

«Il regno dei morti — a r-
gomenta Dall’Asta — è la
grotta oscura, il grembo in
cui bisogna soggiornare per-
ché la vita sia rigenerata.
Persefone è dea della luce e
al tempo stesso della notte,
regina degli inferi ma anche
dea della primavera. La sua
vita parla di morte, ma pre-
siede alla rigenerazione del
cosmo». Mentre Dioniso
(Bacco per i romani) è il dio
dell’ebbrezza e della follia,
dell’impeto irrefrenabile e
delle continue metamorfosi:
«Confonde le coscienze» e
consuma la propria vendetta
nelle grotte del Citerone.

A infrangere la ciclicità
pagana del tempo, irrompe il
cristianesimo, inaugurando il
dono incommensurabile della
grazia, la speranza che schiu-
de l’amore e redime dal pec-
cato, l’orizzonte della Geru-
salemme celeste. «L’annun -
cio dell’angelo pone uno
spartiacque tra un prima e
un dopo, una promessa e il
suo compimento», spiega
l’autore. «Maria si pone in
ascolto del mistero», sottoli-
nea. «L’insopprimibile desi-
derio d’infinito che abita il
cuore umano finalmente si
compie grazie al “sì” pronun -
ciato da una giovane don-
na», soggiunge. «La reden-
zione si origina da quel ven-
tre da cui viene alla luce il
Figlio di Dio», suggerisce.

L’irrappresentabile del di-
vino si cala nella contingen-

za della storia, nelle sfaccet-
tature di colori e corpi, nelle
geometrie di absidi e batti-
steri. Il saggista convoca in
pagina i capolavori di Carlo
Crivelli e Antonello da Mes-
sina, del Beato Angelico e di
Sandro Botticelli, di Piero
della Francesca e di Jan van
Eyck.

Soffermandosi su La Vergi-
ne delle Rocce di Leonardo da
Vinci, opera che campeggia
in copertina, indugia su un
particolare in grado di illu-
minare il senso del dipinto:
«L’angelo indica il grembo
materno per significare che
quella è la vera grotta, la ca-
verna della fecondità, il luo-

go dell’incarnazione in cui
qualcosa di miracoloso si fa
presente: la nascita del Re-
dentore». La grotta leonar-
desca saluta Maria quale
madre benedetta, mediatrice
tra l’umano e il divino, il
contingente e l’eterno. Allu-
de altresì all’immagine della
Chiesa: dimora millenaria

nella quale i fedeli conver-
gono per adorare il Cristo e
testimoniare il suo messag-
gio di salvezza che transita
tramite il sacrificio della cro-
ce.

Uomini e donne, chiosa
D all’Asta, chiamati qui e ora
a liberare — nelle pieghe se-
colarizzate, sfregiate e sperse
della contemporaneità — la
nostalgia del Paradiso che
proietta verso la pace e l’a r-
monia delle origini. Traman-
dando l’indefettibile speran-
za che solca il Vangelo e
soffia sulla stoffa della real-
tà.

A infrangere la ciclicità pagana del tempo, irrompe
il cristianesimo, inaugurando il dono
incommensurabile della grazia, la speranza
che schiude l’amore e redime dal peccato,
l’orizzonte della Gerusalemme celeste

La «Grotta del latte» a Betlemme

L’i r r a p p re s e n t a b i l e
del divino si cala
nella contingenza
della storia,
nelle sfaccettature
di colori e corpi,
nelle geometrie di absidi
e battisteri
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